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TITOLO PRIMO

DISPOSIZIONI GENERALI

ART.
1
OGGETTO E CONTENUTI DEL PIANO REGOLATORE GENERALE COMUNALE (PRGC)

Il territorio del Comune di Povoletto è soggetto ai vincoli, alle destinazioni d'uso ed alle prescrizioni contenute negli elaborati di progetto costituenti il Piano Regolatore Generale Comunale (PRGC).
Le attività e le opere che comportano trasformazione urbanistica, edilizia e infrastrutturale del territorio comunale sono disciplinate dalle Norme tecniche di Attuazione, dall’“Abaco degli elementi tipologici e architettonici per le zone A e B0”, dalle schede dei PRPC e delle zone sottoposte a convenzionamento obbligatorio, dagli allegati B-IC, per interventi compensativi e premi di cubatura nelle zone B (Var.25), dalla Relazione di Progetto.

Fanno parte integrante della documentazione di Piano le analisi del Piano di Sviluppo del Territorio Rurale (Pstr) allegate alla var. 25 e le tavole grafiche allegate all’indagine geologico-tecnica aggiornamento var 25.

Per quanto non compreso nelle seguenti norme si fa riferimento alla L.R. 5/2007 e successive modifiche ed integrazioni, ed al relativo corpo di circolari esplicative, nonché alle altre leggi statali e regionali in quanto vigenti ed attinenti alla materia urbanistico-edilizia qui trattata.

ART.
2
ELABORATI DEL PRGC

· Relazione di analisi

Allegato A: schede dei servizi pubblici e delle attrezzature di interesse collettivo.

· Piano di sviluppo del Territorio Rurale (Pstr): Relazione di analisi (allegato alla var 25)

· Assetto del comparto produttivo

Tav. - Localizzazione degli insediamenti - 1/10.000

· Relazione sui corsi d’acqua

Tav. - Studio sui corsi d’acqua - 1/10.000

· Relazione di progetto

· Relazione sui limiti di flessibilità (agg. var 25)

· Norme tecniche di attuazione

Allegato A:
“Abaco degli elementi tipologici e architettonici per le zone A e B0”
Allegato B:
Schede dei PRPC (ZTO B convenzionate, C e D2-H2) e delle zone sottoposte a convenzionamento obbligatorio

Allegati B-IC-1 e B-IC-2:
interventi compensativi e premi di cubatura in zona B

· Indagine geologico-tecnica agg. var 25: relazione e prescrizioni

TAVOLE GRAFICHE

1
Uso del suolo edificato (nord-centro-sud)
1/5.000

1 bis
Case sparse
1/10.000

2
Uso del suolo non edificato (nord-centro-sud)
1/5.000

PIANO DI SVILUPPO DEL TERRITORIO RURALE (Pstr) – ALLEGATO ALLA VAR 25

A1/A2/A3-Carta dell’uso del suolo e della vegetazione

(tavv A1-nord, A2-centro, A3-sud)

1/5.000

A4-Paesaggi del Comune di Povoletto

(tavv A1-nord, A2-centro, A3-sud)

1/5.000

3
Acquedotto
1/12.000

4
Fognatura
1/12.000

5
Illuminazione pubblica
1/12.000

6
Rete telefonica
1/12.000

7
Gas metano-oleodotto
1/12.000

8
Linee elettriche
1/12.000

9
Struttura rete viaria
1/12.000

10
Aree edificate/aree urbanizzate
1/10.000

11
Piani attuativi vigenti
1/12.000

12
Ricognizione standards: PRGC vigente
1/10.000

13
Proprietà pubbliche
1/12.000

14
Vincoli infrastrutturali e sanitari
1/12.000

15
Vincoli paesaggistici e storico-artistici (agg. var 25)
1/12.000

16
Piano struttura-Flessibilità del PRGC (agg var 25)
1/10.000

17
Verifica degli standards
1/10.000

Circ. 3

“Insediamenti produttivi: localizzazione degli allevamenti zootecnici a carattere industriale (agg var 25)”

1/10.000

All. B-IC-3:
“interventi compensativi e premi di cubatura in zona B: zonizzazione del territorio rurale”

1/10.000

All: E4/A-TV 
“zone boscate trasformabili a vigneto: zonizzazione del territorio rurale”
1/5.000

Indagine geologico-tecnica (agg. var 25)

· 01A
1/5.000

· 01B
1/5.000

· 01C
1/5.000

· 01D
1/5.000

· 01E
1/5.000

· 02A
1/5.000

AZZONAMENTO E VIABILITÀ

· TAVOLE P1-1/5.000 (agg var 25)
· A / Nord
1/5.000

· B / Centro
1/5.000

· C / Sud
1/5.000

· TAVOLE P2-1/2.000 (agg var 25)

· A / Savorgnano del Torre
1/2.000

· B / Ravosa
1/2.000

· C / Magredis-Bellazoia
1/2.000

· D / Primulacco-Marsure di Sopra
1/2.000

· E / Belvedere-Marsure di Sotto
1/2.000

· F / Siacco
1/2.000

· G / Povoletto
1/2.000

· H / Salt
1/2.000

· I / Grions
1/2.000

· L / Zona Industriale di Grions
1/2.000

ART.
3
CONTENUTO E FUNZIONI DELLE NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE

Le presenti Norme Tecniche di Attuazione con i relativi allegati (“Abaco degli elementi tipologici e architettonici per le zone A e B0”, schede dei PRPC e delle zone sottoposte a convenzionamento obbligatorio, all.B-IC sugli interventi compensativi e premi di cubatura in zona B-var 25), specificano il significato ed il contenuto delle indicazioni grafiche del Piano, con la precisazione delle prescrizioni relative, nonché delle direttive, delle indicazioni quantitative e degli standards da adottarsi nella redazione dei piani di grado subordinato.
Le indicazioni costituenti la legenda delle tavole grafiche formano parte integrante della normativa; in caso di disaccordo vale il testo delle presenti norme.

Qualora si riscontrino incongruenze tra Regolamento Edilizio e le presenti norme di attuazione, dovranno essere rispettate le indicazioni e le prescrizioni di queste ultime. In caso di incongruenze tra gli elaborati grafici di progetto “Azzonamento e Viabilità” in scala 1/5.000 e 1/2.000, dovranno essere rispettate le indicazioni degli elaborati grafici in scala 1/2.000.

Le citazioni di disposizioni legislative vigenti si devono intendere automaticamente modificate o integrate nel caso di modifiche o integrazioni apportate alle disposizioni stesse dopo la data di adozione delle presenti norme.

L’insediamento delle medie strutture di vendita è sottoposto ai limiti dimensionali e di ubicazione previsti dallo specifico  piano di settore comunale, qualora più restrittivi rispetto alle indicazioni del PRGC.
ART.
4
ATTUAZIONE DEL PRGC

Il PRGC è attuato nei modi indicati dagli articoli attuativi della zonizzazione, ovvero attuativi delle particolari prescrizioni grafiche del progetto.

Le modalità di attuazione in generale sono le seguenti:

- attuazione indiretta:
Piani attuativi di iniziativa pubblica o privata (PAC)

- attuazione diretta:
denuncia d’inizio attività (DIA) e permesso di costruire secondo quanto pre- visto dalla L.R. 5/2007.

ART.
4.1
PIANI ATTUATIVI

Nelle zone nelle quali è prevista l'attuazione indiretta, la presentazione di un progetto edilizio è subordinata alla preventiva approvazione di un Piano Attuativo di iniziativa pubblica o privata.

La disciplina dei P.A. si uniforma alle disposizioni della L.R. 5/2007 e s.m.i.;

I P.A. possono apportare modifiche al PRGC secondo i seguenti gradi di modificabilità, sempre nel rispetto degli obiettivi e delle strategie della Relazione di flessibilità, e degli elementi invarianti del Piano, laddove fissati sull’elaborato delle “Schede dei PRPC e delle nelle zone sottoposte a convenzionamento obbligatorio”:
1)
variazione della superficie territoriale secondo quanto indicato nella Relazione di flessibilità.

2)
enucleazione degli edifici preesistenti.

ART.
4.2
PIANI ATTUATIVI VIGENTI

Qualora, per avvenuta decadenza dei Piani Attuativi adottati e/o per mancato adempimento degli obblighi assunti con la convenzione, s’intenda ricorrere all’approvazione di nuovi PRPC, tali nuovi piani dovranno osservare i parametri e le norme indicati dal presente PRGC.

ART.
5
REGIME DELLA CONCESSIONE

Qualsiasi attività di modificazione e trasformazione del territorio di tipo edilizio ed urbanistico, è soggetta alla disciplina prevista dalla L.R. 5/2007 e s.m.i.

ART.
6
AREA DI PERTINENZA URBANISTICA

Ogni volume edilizio esistente o di progetto individua sul territorio la relativa superficie fondiaria determinata, nelle diverse Z.T.O., dal rapporto tra il volume e l'indice fondiario di zona individuato dallo strumento generale o subordinato attuativo.

Le concessioni edilizie sono pertanto subordinate alla registrazione e trascrizione di un atto di vincolo "non aedificandi" della superficie fondiaria relativa al volume da edificare, nelle zone agricole, qualora la domanda di concessione edilizia faccia riferimento ai fini del computo del volume da realizzare, alla superficie di terreni funzionalmente contigui.

Vengono definiti funzionalmente contigui i terreni posti in relazione fra loro ai fini di una razionale utilizzazione, con soluzione di continuità dovuta esclusivamente ad intersezioni stradali a carattere interpoderale o simili, utilizzate prevalentemente a servizio della proprietà.

Nelle rimanenti zone edificabili ogni domanda di intervento che comporti nuova costruzione o modifiche alla superficie coperta e/o al volume di fabbricati esistenti dovrà essere corredata da una planimetria catastale aggiornata che individui la superficie da vincolare, accompagnata da una dichiarazione di obbligo al vincolo da parte del proprietario o dei proprietari dell'area.

Ad ogni rilascio di concessione l'Ufficio Tecnico Competente dell'Amministrazione Comunale provvede all'aggiornamento delle mappe, ivi compresa la compilazione delle schede di analisi di competenza.

ART.
7
CAMBIAMENTO DI DESTINAZIONE D'USO DEGLI EDIFICI

I cambiamenti delle destinazioni d'uso degli edifici esistenti alla data di adozione del presente Piano, nonché di quelli che verranno realizzati in conformità alle previsioni del Piano stesso, potranno essere consentiti solo in quanto compatibili con le norme di zona in cui gli edifici ricadono.

Nel caso di demolizione, l'eventuale nuova costruzione dell'edificio potrà avvenire soltanto in conformità alla destinazione di zona fissata dal presente Piano prescindendosi dal volume e dalla destinazione preesistente, fatte salve eventuali norme specifiche.

ART.
8
PERMESSI DI COSTRUIRE PARTICOLARI

Qualora una domanda di permesso di costruire in zona agricola faccia riferimento ai fini del computo del volume edilizio da costruire, alla superficie dei terreni agricoli funzionalmente contigui (così come definiti all'art.6 delle presenti norme) situati in altro Comune e purché aventi normativa analoga il Sindaco, accertata la non esistenza di vincoli "non aedificandi" sui detti terreni, può rilasciare la concessione richiesta dandone immediata comunicazione al Sindaco del Comune limitrofo interessato per la trascrizione del vincolo sui rispettivi terreni.

ART.
9
OPERE DI URBANIZZAZIONE PRIMARIA E SECONDARIA

Le opere di urbanizzazione primarie e secondarie sono quelle indicate dalla L.R. 5/2007 e s.m.i. e relativi decreti atuattivi;

	Testo dell’art.10 coordinato ed integrato con le definizioni e modalità di conteggio / valutazione previsti dal D.P.Reg. 20-1-2012 n. 018/Pres Regolamento di attuazione della legge regionale 11 novembre 2009, n 19 ed eventualmente da pareri / circolari Regionali in materia e  DpR 13 maggio 2015, n. 097/Pres.
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ART.
10
INDICI URBANISTICI ED EDILIZI

Per quanto non diversamente disciplinato e specificato dalle presenti norme di sttuazione riguardo agli “Indici urbanistici ed edilizii” si rinvia a leggi, decreti e regolamenti regionali (L.R.19/2009 e regolamentodi attuazione Dpr 20/01/2012 n.0186/Pres). Il rinvio si intende effettuato al testo vigente dei medesimi.

St
Superficie territoriale - Per superficie territoriale si intende l'insieme delle aree edificabili di una stessa zona prevista dallo strumento urbanistico vigente. Essa comprende, inoltre, le aree destinate ad opere di urbanizzazione primaria e secondaria, con esclusione di quelle destinate dal P.R.G.C. alla rete principale della viabilità pubblica.

Vanno, inoltre, escluse le aree di proprietà o di uso pubblico, le aree già conteggiate come pertinenza degli interventi edificatori e le strade aperte al pubblico transito da oltre tre anni.

Sf
Superficie fondiaria - Per superficie fondiaria si intende la parte della superficie di pertinenza degli edifici. Si calcola sottraendo alla superficie territoriale le aree interessate alle opere di urbanizzazione primaria e quelle relative alle opere di urbanizzazione secondaria.

Sono, invece, da comprendere ai fini del computo il verde privato ed i parcheggi privati al servizio delle abitazioni.

It
Indice di edificabilità territoriale - L'indice di edificabilità territoriale esprime il volume massimo in mc costruibile per ogni Ha di superficie territoriale St.

If
Indice di edificabilità fondiaria - L'indice di edificabilità fondiaria esprime il volume massimo in mc costruibile per ogni mq di superficie fondiaria Sf.

Uf
Indice di Utilizzazione fondiaria (mq/mq) - Esprime la massima superficie lorda di pavimento costruibile per ogni mq di superficie fondiaria Sf.

Q
Rapporto di copertura - Il rapporto di copertura è il rapporto tra la sup. coperta Sc e la sup. fondiaria Sf così come definite nel presente articolo.

a)
Edificio: costruzione coperta e isolata da vie o da aree libere, oppure separata da altre costruzioni mediante strutture verticali che si elevano senza soluzione di continuità dalle fondamenta al tetto, che disponga di uno o più accessi;

b)
Unità immobiliare: ogni edificio o parte di edificio che rappresenta un cespite indipendente censito nei registri immobiliari o nel libro fondiario idoneo ad assolvere con autonomia le funzioni alle quali è destinato;

c)
Elementi costitutivi dell’edificio: fondazioni, intelaiatura strutturale, pareti perimetrali, solai interpiano, solaio di copertura, elementi di collegamento tra piani;

d)
Parete: ogni superficie collegante due orizzontamenti strutturali o un orizzontamento strutturale e le falde di copertura; la parete finestrata è la parete dotata di vedute ai sensi del codice civile;

e)
Superficie utile (Su): la superficie data dalla somma delle superfici agibili di tutti i piani fuori terra, dei piani interrati e seminterrati dell’unità immobiliare o dell’edificio, al netto delle pareti perimetrali, dei pilastri, dei tramezzi, degli sguinci, dei vani di porte e finestre, dei vani scale e di tutte le superfici accessorie 
f)
Superficie accessoria (Sa): la superficie data dalla somma delle superfici destinate a pertinenze o cantine, soffitte, locali comportanti volumi tecnici in genere e locali comuni, autorimesse, lavanderie, ripostigli, androni di ingresso e porticati liberi, logge e balconi dell’unità immobiliare o dell’edificio al netto di tutte le pareti, i pilastri, i tramezzi, gli sguinci, i vani di porte e finestre;
g)
Superficie coperta (Sc)**: la superficie risultante dalla proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti edificate fuori terra dell’unità immobiliare o dell’edificio e delimitate dalle superfici esterne delle pareti o dalle strutture perimetrali;

h)
Superficie per parcheggi (Sp)**: l’area destinata alla sosta e allo stazionamento dei veicoli, compresi i relativi spazi di distribuzione e manovra, nonché l’area di accesso qualora destinata a esclusivo servizio dei parcheggi medesimi;

i)
Volume utile (Vu): il volume dell’unità immobiliare o dell’edificio dato dalla somma dei prodotti delle superfici utili (Su) per le relative altezze utili (Hu);
j)
Volume tecnico (Vt): il volume determinato dalla parte dell’unità immobiliare o dell’edificio strettamente necessario a contenere e a consentire l’accesso agli impianti tecnologici pertinenziali e strumentali all’edificio o all’unità immobiliare, nonché il volume determinato dalle tamponature, intercapedini e rivestimenti esterni delle pareti e dei solai finalizzati al perseguimento di obiettivi di risparmio energetico nei limiti indicati dalla legge;

k)
Altezza dell’edificio (H)**: la distanza massima tra la quota media del terreno sistemato o del marciapiede e sino all’intradosso dell’ultimo solaio più alto della copertura della costruzione, calcolata nel punto di intersezione con la facciata;

La quota del piano terra degli edifici residenziali, non potrà essere, di norma, più alta di 0, 60 ml rispetto alla quota media del piano di campagna preesistente all’intervento.

l)
Altezza utile dell’unità immobiliare (Hu)**:
la distanza verticale fra il piano di calpestio e il soffitto escluse le eventuali intercapedini costituenti volumi tecnici e la parte di altezze eccedenti quelle minime previste dalla legge regionale 44/1985; nei locali con pavimento a livelli diversi, la Hu viene misurata dalla porzione di pavimento a livello più elevato se superiore al 30 per cento dell’area del locale.

m)
Sagoma dell’edificio: la conformazione planivolumetrica della costruzione e il suo perimetro, inteso sia in senso verticale sia orizzontale, compresa la struttura della copertura, esclusi i volumi tecnici;

n)
Distanza dai confini (Dc): la distanza minima in proiezione orizzontale dai confini fino al perimetro della superficie coperta dell’edificio.

Dm
Dimensioni minime dei locali residenziali – Ogni alloggio dovrà essere dotato di una stanza di soggiorno avente il lato minore non inferiore a ml 3.00. La cucina, se separata dal resto della zona giorno, dovrà avere una superficie minima di calpestio di 8.00 mq. Le camere da letto dovranno avere il lato minore non inferiore a ml 2.50 se singole e a ml 3.00 se doppie.

Ai fini delle definizioni di cui al presente articolo si intende per:

a)
Abbattimento di barriere architettoniche su edifici o unità immobiliari esistenti: gli interventi e le opere rivolti a realizzare ascensori, rampe esterne, servoscala, piattaforme elevatrici, bussole a protezione degli ingressi, nonché tutti gli interventi e le opere necessari a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici di cui al decreto ministeriale 14 giugno 1989, n. 236 (Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento e dell’eliminazione delle barriere architettoniche), e successive modifiche, e la realizzazione di servizi igienici, autorimesse e posti auto coperti per le stesse finalità;

b)
Adeguamento igienico-funzionale di edifici esistenti: tutte le opere dirette ad adeguare gli edifici o le unità immobiliari esistenti alle disposizioni vigenti in materia igienico-sanitaria e di sicurezza, nonché quelli diretti a conservare o migliorare la funzionalità degli edifici coerentemente con la destinazione d’uso ammessa;

c)
Area funzionalmente contigua: l’area suscettibile di asservimento quale pertinenza urbanistica di altra area, anche non adiacente, purché suscettibile di collegamento di destinazione durevole e compatibile e purché la distanza non superi il raggio di 1.000 metri.

** specificazioni di dettaglio previste dal D.P.Reg. 20-1-2012 n. 018/Pres
TITOLO SECONDO

ZONIZZAZIONE

ART.
11
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE

Il progetto di Prgc suddivide il territorio comunale, ai sensi delle Norme di Attuazione del PURG e del capo III, titolo II, parte 1. della L.R. 5/2007 e s.m.i. nelle seguenti zone omogenee:

· Zone Territoriali Omogenee A, dei centri urbani e dei nuclei storici isolati

· Zone Territoriali Omogenee B residenziali.

· Zone Territoriali Omogenee C residenziali di espansione

· Zone Territoriali Omogenee D2 industriali-artigianali di espansione

· Zone Territoriali Omogenee D3 industriali-artigianali esistenti.

· Zona Territoriale Omogenea mista commerciale, artigianale, per servizi privati e per strutture ricettive D2/H2
· Zona Territoriale Omogenee H3 attività commerciali e terziarie esistenti.

· Zone Territoriali Omogenee E2 ambiti boschivi.

· Zone Territoriali Omogenee E4/a ambiti agricolo-paesaggistici di collina.

· Zona Territoriale Omogenea E4/a* ambito agricolo-paesaggistico attrezzato di collina.

· Zone Territoriali Omogenee E4/b ambiti agricolo-paesaggistici della parte nord del torrente Malina

· Zone Territoriali Omogenee E4/c ambiti agricolo paesaggistici di pianura.

· Zona Territoriale Omogenea E4/c* ambito agricolo-paesaggistico Nord Asfalti e Danelutto.

· Zone Territoriali Omogenee E6 ambiti agricoli, sottozone:

· art. 28.1- zone E6.1 - Zone ad agricoltura specializzata

· art. 28.2- zone E6.2 - Zone ad agricoltura tradizionale

· art. 28.3- zone E6.3 - Zone per allevamenti zootecnici a carattere industriale.

· Zone Territoriali Omogenee V di rispetto paesaggistico.

· Aree di rilevante interesse ambientale (ARIA) del Torrente Torre.

· Zona Territoriale Omogenea speciale S – sottozona integrata SP-E/PC.

· Zone a verde privato.

· Zone di interesse archelogico ARCH.
· Zone per servizi ed attrezzature collettive SA.

NORME GENERALI:
Il Piano Regolatore Generale individua nella cartografia in scala 1:2.000, con apposita simbologia, le attività giudicate in contrasto con la Z.T.O. in cui risultano attualmente collocate (attività da trasferire).

Gli edifici o il lotto reso libero da eventuali demolizioni potrà essere riusato nel rispetto delle destinazioni d'uso e delle specifiche normative del caso inserite nella Z.T.O. di appartenenza.

Fintanto che le attività contraddistinte con apposite simbologie non vengono dismesse o trasferite in zona propria, per i relativi immobili, sono ammessi i soli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, fatte salve diverse norme di zona.

-
La possibilità di beneficiare di volumetria "una tantum" per adeguamenti, laddove prevista dal Piano, si manifesta a condizione che sulla proprietà risulti accertata la sussistenza di un "fabbricato principale".

Non costituiscono mai "fabbricato principale" gli accessori, i locali di servizio e le pertinenze in genere.

-
La volumetria "una tantum" può essere impiegata indistintamente per ristrutturazioni, ampliamenti e nuove costruzioni (quest'ultima categoria di intervento non per abitazioni), fatte salve inoltre specifiche indicazioni di zona.

-
La volumetria "una tantum", qualora consentita, fa riferimento alle determinazioni indicate nelle specifiche indicazioni di zona e potrà essere utilizzata, totalmente o parzialmente, anche attraverso interventi successivi.

Per quanto non diversamente disciplinato e specificato dalle presenti Norme di Attuazione riguardo alle “Destinazioni d’suo ammesse”” si rinvia a leggi, decreti e regolamenti regionali (Lr 19/2009 e regolamento di attuazione Dpr  20.01.2012, n.018/Pres). Il rinvio si intende effettuato al testo vigente dei medesimi.

ART.
12
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE "A" DEI CENTRI URBANI E DEI NUCLEI STORICI ISOLATI

Comprendono le parti del territorio interessate da agglomerati urbani che rivestono carattere storico, artistico, documentale e di particolare pregio ambientale, o da porzioni di essi, comprese le aree circostanti che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi. Si tratta dei centri di più antica e consolidata formazione rurale, posti all’interno dei centri urbani consolidati di origine storica (nel capoluogo e in tutte le frazioni), oltre alle realtà puntuali rappresentate dalle ville padronali, dai mulini e dagli opifici (per la lavorazione del ferro e del legno) sorti lungo la Roggia Cividina.

DESTINAZIONI D'USO AMMESSE

1.
Residenziale;
2.
Servizi (artigianale di servizio); (annotazione informale: si considera l’attività artigianale diretta alla prestazione di servizi, che possono esser connessi sia alla cura della persona ( attività di acconciatura ed estetica ad es. attività di parrucchiere, barbiere, estetista, pedicure, ecc ) ovvero ad altri servizi (ad es., in ambito medicale, ottico, odontotecnico, oppure a servizi di autotrasporto merci e persone, di pulizia, di grafica e fotografia, edilizia e finiture edili, falegnameria, impiantistica elettrica e termoidraulica, ecc.).
3.
Direzionale (compresi sanitario assistenziale, istruzione, ricerca tecnico-scientifica; escluso direzionale ricreativo);

4.
Alberghiera (con un limite di 25 posti letto);

5.
Commerciale al dettaglio;

6.
Aree di parcheggio scoperto e autorimesse;

7.
Orti e giardini;

8.
Aree di transito;

9.
Servizi e attrezzature collettive.
12.1
Strumenti di attuazione

In tali zone l'attuazione è diretta, tramite il rilascio di concessioni od autorizzazioni singole o su denuncia delle opere da eseguirsi, nei limiti previsti dalla L.R.5/2007. Sugli specifici elaborati grafici di progetto, alla scala 1/2.000, sono individuate le sottozone A1- A2 - A3 - A4 - A6 - A7 con le specifiche categorie di intervento.
12.2
Sottozone e categorie di intervento

Negli ambiti individuati le opere e le trasformazioni sono rivolti, in via prioritaria, al risanamento conservativo e, ove possibile, all'adeguamento delle tipologie difformi, con finalità di riqualificazione urbanistico-edilizia e di riuso del tessuto insediativo, con interventi fino alla ristrutturazione e, ove necessario, alla demolizione con ricostruzione.
I parametri previsti, relativamente al calcolo di indici, volumi, superfici, altezze e distanze, tranne che per le sottozone ove vengono specificatamente indicati, sono rappresentati in termini sostanziali dai criteri normativi definiti per ognuna delle sottozone previste.

L'utilizzazione totale degli indici urbanistici ed edilizi esclude ogni richiesta successiva di costruzione, indipendentemente da qualsiasi frazionamento o passaggio di proprietà. Gli indici così determinati rappresentano la massima potenzialità edificatoria dell’area, o del lotto di pertinenza.

I contenuti degli artt. 12.2 (Sottozone e categorie di intervento) e 12.3 (Prescrizioni progettuali e modalità costruttive), stanti le caratteristiche di complessità e le situazioni esistenti molto articolate delle zone A, rappresentano attraverso dei riferimenti-guida, una normativa di criteri più che una normativa di vincoli. All’interno di questo quadro necessariamente flessibile spetterà alla CIE la valutazione di merito, con ampie facoltà di giudizio e di intepretazione.

Per quanto non diversamente disciplinato e specificato dalle presenti Norme di Attuazione riguardo alle “Destinazioni d’suo ammesse”” si rinvia a leggi, decreti e regolamenti regionali (Lr 19/2009 e regolamento di attuazione Dpr  20.01.2012, n.018/Pres). Il rinvio si intende effettuato al testo vigente dei medesimi.

a) Sottozona A1 Restauro

Vi sono compresi l'insieme degli organismi edilizi, gli immobili singoli o le parti significative degli stessi, le aree di pertinenza (parchi, giardini, ecc.), con riconosciuti caratteri primari dei valori storico-ambientali ed artistici della struttura insediativa locale.

Nell'attuazione degli interventi dovrà essere garantita la salvaguardia e la valorizzazione delle caratteristiche storiche, artistiche e documentali esistenti, attraverso la promozione di operazioni di restauro che partano da una approfondita conoscenza storica degli immobili volta ad acquisire tutti gli elementi che consentano di riportare, con la massima fedeltà possibile, all'originario quanto per incuria o vetustà si è perduto o degradato assicurando, successivamente, la conservazione del ripristino attraverso costanti interventi manutentori.

Sono ammessi la manutenzione ordinaria e straordinaria, gli interventi per il consolidamento, il risanamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi originari, costitutivi e costruttivi degli edifici (nel caso di parziale o totale sostituzione di alcuni degli elementi, nel caso in cui siano irrimediabilmente deteriorati, tale sostituzione dovrà avvenire nel riuso della tipologia di intervento e dei materiali originari).

Sono ammessi, inoltre, l'inserimento e la realizzazione degli impianti richiesti dalle esigenze normative e d'uso, e l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio.

Sono, altresì, ammessi in base ad effettive e comprovate esigenze, interventi interni di adeguamento funzionale, per ricavare servizi igienici, impiantistica, o altri locali a stretto servizio delle destinazioni d'uso ammesse, senza apportare sostituzioni ed alterazione al volume principale (inteso per quello originario), agli spazi originari dei vani e dei fori delle murature d'ambito, i quali dovranno rimanere integri e chiaramente identificabili.

L'intervento di restauro dovrà essere esteso a tutti gli elementi architettonici e di finitura dei prospetti e della copertura, ivi compresi i comignoli (quelli nuovi, se strettamente necessari, dovranno essere formalmente e tipologicamente giustificati in sede di progetto, ed essere assolutamente semplici), nonchè agli spazi e ai manufatti esterni quali pavimentazioni ed elementi funzionali esterni, muri di recinzione con relativi ingressi pedonali e carrai.

L'intervento di restauro sui paramenti esterni delle facciate dovrà essere rivolto per lo più al consolidamento delle finiture esistenti o al loro parziale rifacimento.

Il totale rifacimento di tali finiture sia relativamente agli intonaci che agli elementi lapidei e lignei dovrà essere motivato e richiederà il parere favorevole dalla Commissione Edilizia Comunale.

Le parti lapidee saranno semplicemente lavate e consolidate e per le parti mancanti si procederà all'integrazione e sostituzione con materiale identico al preesistente ed opportunamente trattato.

I serramenti e le ante ad oscuro saranno in legno e si riferiranno a tipologie reperibili tra quelle coeve dell'edificio; gli elementi lignei in generale saranno per lo più conservati e consolidati ed ove sia necessario sostituirli essi riprodurranno quelli originari, senza alcuna deformazione od arricchimento formale non motivato da eventuali analisi e proposte progettuali tese al recupero storico e stilistico degli elementi.

E' consentita la demolizione degli accessori e delle strutture realizzati in difformità rispetto alle caratteristiche tipologiche ed edilizie della categoria di intervento.

Per tali strutture di epoca recente, annesse ed esterne ai fabbricati principali originari, in alternativa, é ammessa la sola manutenzione ordinaria.

I progetti relativi ad immobili soggetti a restauro potranno prevedere anche il solo restauro e ripristino delle finiture esterne.

Tutte le operazioni di ripristino delle condizioni architettoniche necessarie all'identità degli edifici vanno sottoposte al preventivo parere della Soprintendenza archeologica e per i beni ambientali, architettonici, artistici e storici del Friuli-Venezia Giulia.

b) Sottozona A2 Risanamento conservativo
Sono compresi gli organismi edilizi, le parti significative degli stessi o le parti di tessuto urbano, aventi interesse storico-culturale o documentale, che concorrono a determinare i connotati tipologici della struttura insediativa di antico impianto.

Gli interventi dovranno garantire la conservazione, la valorizzazione e la funzionalità degli immobili ricompresi in tale sottozona, attraverso il ripristino degli elementi architettonici e tipologici propri.

Sono ammessi la manutenzione ordinaria e straordinaria, gli interventi per il consolidamento, il risanamento, il ripristino ed il rinnovo degli elementi originari, costitutivi e costruttivi degli edifici, la realizzazione degli impianti richiesti dalle esigenze normative e d'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio.

I volumi delle superfetazioni connesse ai fabbricati principali possono concorrere ai miglioramenti funzionali e agli eventuali ampliamenti dei fabbricati stessi.

Tutti gli interventi dovranno preventivamente determinare l'eliminazione delle superfetazioni esistenti che abbiano deformato la configurazione originale degli edifici.

E' consentito l'adeguamento antisismico delle strutture, conservando i muri d'ambito, la struttura della copertura, i muri portanti (i quali potranno essere anche in parte modificati per motivi di funzionalità tecnica), gli orizzontamenti ed i collegamenti verticali.

Nel caso di parziale o totale sostituzione di alcuni elementi e nell'eventualità siano irrimediabilmente deteriorati, tale sostituzione dovrà avvenire nel riuso della tipologia d'intervento e, quando possibile (in particolare per quanto riguarda le strutture orizzontali), dei materiali originari.

La struttura della copertura e degli orizzontamenti non potranno subire modificazioni relativamente alla loro quota di imposta.

Il progetto deve prevedere il restauro di tutti gli elementi architettonici e di finitura dei prospetti e della copertura, ivi compresi i comignoli, nonchè degli spazi e dei manufatti esterni quali pavimentazioni ed elementi funzionali esterni, muri di recinzione con relativi ingressi pedonali e carrai.

L'intervento sui paramenti esterni delle facciate (lapidei, lignei) dovrà essere rivolto per lo più al consolidamento delle finiture esistenti o al loro parziale rifacimento.

I fabbricati accessori isolati possono essere interessati solo da miglioramenti funzionali e strutturali. Se demoliti, possono venire ricostruiti in linea di principio solo a confine, secondo le specifiche norme contenute nell'art. 12.3 lett. l) secondo la tipologia e i materiali del fabbricato principale, e con una volumetria massima di 120 mc, anche nei casi in cui la volumetria esistente sia inferiore.

Nel caso di crollo accidentale dei fabbricati principali, o di parziale demolizione, autorizzata per comprovate ragioni di sicurezza statica o per dimostrata impossibilità di conservazione dei paramenti esistenti, é consentita la ricostruzione nel rispetto dei sedimi, dei volumi preesistenti e della tipologia edilizia della zona, fatta salva la possibilità di allineare il volume a quello dei fabbricati circostanti.

La distanza dai confini di proprietà é di 0.00 ml o 5.00 ml. Le distanze tra edifici non potranno, comunque, essere inferiori a quelle preesistenti, salvo la possibilità di costruire in aderenza.

I progetti relativi ad immobili soggetti a conservazione tipologica potranno prevedere anche il solo restauro e ripristino delle finiture esterne.

c) Sottozona A3 Adeguamento Tipologico (ristrutturazione)
Sono compresi sia gli organismi edilizi o le parti di tessuto urbano che, pur sottoposti a trasformazioni e modifiche, hanno mantenuto i caratteri della struttura insediativa di antico impianto, sia gli immobili di recente edificazione, compatibili per volumetria e collocazione, ma non nella tipologia edilizia e negli elementi costruttivi.

Gli interventi dovranno garantire sia il recupero, la valorizzazione e la funzionalità degli immobili che hanno mantenuto in parte i caratteri originari, sia la trasformazione degli organismi edilizi di recente edificazione, mediante opere che possano restituirli in parte diversi dai precedenti, garantendone la riorganizzazione interna e la sostituzione degli elementi costitutivi difformi dalla tipologia originaria.

Sono ammessi la manutenzione ordinaria e straordinaria, il ripristino ed il rinnovo degli elementi costitutivi e costruttivi degli edifici, la ristrutturazione edilizia, la demolizione e ricostruzione parziale, in situ, dei volumi esistenti.

Sono, altresì, ammessi interventi di soprelevazione (intesa come adeguamento funzionale di un piano esistente e non come individuazione ex novo di uno o più livelli abitativi) dei fabbricati o parte di essi, senza superare l'altezza degli edifici adiacenti e con il rispetto delle caratteristiche tipologiche.

Andranno conservate le murature d'ambito con relativi fori, senza alcun vincolo conservativo di tipo architettonico per le murature interne, gli orizzontamenti, la copertura. Per la sostituzione di questi elementi si dovrà seguire le indicazioni contenute nell’articolo 12.3 "prescrizioni progettuali e modalità costruttive". Per quanto riguarda i prospetti, gli stessi, nel caso in cui non rispettino gli schemi, il ritmo e l'unità stilistica dell'edilizia storica, potranno essere completamente ridisegnati secondo le indicazioni contenute nell'articolo 12.3. lett. a) e lett. b).

Nel caso della presenza di muri d'ambito ciechi e continui o con fori episodici non configurabili come finestrature e nel caso in cui l'ampliamento funzionale e distributivo presupponga la necessità di illuminare e ventilare vani e locali accessori all'abitazione, sarà consentito di proporre soluzioni architettoniche di foratura delle murature tali da non costituire finestrature di tipo tradizionale e comunque con dimensioni tali da non alterare la sostanziale continuità e il valore di "pieno" della muratura.

Per quanto riguarda il rifacimento e la nuova costruzione di canne fumarie esterne o di comignoli, essi dovranno risolvere gli aspetti della funzionalità tecnica con fogge assolutamente semplici.

E' consentito, inoltre, ogni intervento anche in ampliamento, per un massimo di mc 120 per ogni unità edilizia esistente, riguardante l'adeguamento funzionale degli edifici principali e/o dei loro accessori, compreso l'aumento delle unità immobiliari preesistenti attraverso il cambio di destinazione d'uso, ove si renda necessario per le esigenze dei nuovi nuclei familiari, al fine di conseguire:

-
miglioramenti igienici;

-
completare la funzionalità abitativa degli alloggi;

-
realizzare locali destinati a centrale termica, servizi igienici, autorimessa, fabbricati accessori al servizio della residenza in genere, scale o uscite di sicurezza.

I volumi dei fabbricati demoliti, o di parte di essi, compresi gli accessori isolati, possono concorrere ai miglioramenti funzionali e agli eventuali ampliamenti degli stessi, senza superare la volumetria massima esistente.

Sui sedimi di fabbricati demoliti é ammesso ricostruire con la volumetria preesistente, sempre che tali volumetrie siano dimostrabili, attraverso una documentazione storica, il rilievo o riferimenti alle tracce conservate.

Tutti gli interventi dovranno preventivamente determinare l'eliminazione delle superfetazioni esistenti.

Le volumetrie derivanti dai fabbricati demoliti, dall'eliminazione delle superfetazioni e dall'ampliamento di 120 mc, una tantum, sono cumulabili.

Gli organismi ricostruiti e gli ampliamenti devono adeguare la tipologia edilizia alle caratteristiche della zona e in ottemperanza delle indicazioni di cui agli articoli riguardanti "prescrizioni progettuali e modalità costruttive" delle presenti Norme.

Di norma, i nuovi organismi dovranno essere ricostruiti sul sedime originario.

Nei casi di demolizione e ricostruzione, la Commissione Edilizia potrà valutare, caso per caso, l'opportunità di mantenere allineamenti preesistenti o imporre arretramenti dei nuovi volumi al fine di migliorare gli spazi pubblici destinati alla viabilità.

I fabbricati accessori, se demoliti, possono venire ricostruiti a confine con la volumetria esistente, o fino al raggiungimento dei 120 mc se di volumetria inferiore, secondo le specifiche norme contenute nell'art. 12.3 lett. l) e secondo la tipologia e i materiali del fabbricato principale.

La distanza minima dai confini di proprietà é di 5.00 ml. Le distanze tra edifici non potranno, comunque, essere inferiori a quelle preesistenti, salvo la possibilità di costruire in aderenza.

Nei casi di demolizione, totale o parziale, delle recinzioni le modalità costruttive ed i materiali dovranno seguire le indicazioni specifiche di cui all'art. 12.3. lett. m) delle presenti Norme.

Inoltre, la Commissione Edilizia valuterà, caso per caso, l'opportunità di consentire la ricostruzione delle recinzioni secondo l'allineamento preesistente, o di imporre arretramenti al fine di migliorare gli spazi pubblici destinati alla viabilità.

d) Sottozona A4 Demolizione e Ricostruzione

Sono compresi gli immobili e le parti di tessuto urbano in avanzato stato di degrado e obsoleti, per i quali diviene prioritaria la riorganizzazione localizzativa e funzionale, attraverso la demolizione e la ricostruzione, totale e parziale, secondo i caratteri della struttura insediativa e della tipologia ambientale di antico impianto.

Gli interventi sono rivolti alla trasformazione, al recupero strutturale e funzionale delle volumetrie esistenti, mediante opere che possano restituire organismi edilizi in parte diversi dai precedenti.

Sono ammessi gli interventi di ristrutturazione edilizia, demolizione con ricostruzione totale e parziale.

I fabbricati ricostruiti non potranno superare la volumetria di quelli demoliti e le caratteristiche da mantenere o da rispettare, in questo caso, sono quelle generali del fabbricato esistente.

La ricostruzione dovrà ottemperare alle indicazioni di cui agli articoli riguardanti "prescrizioni progettuali e modalità costruttive" delle presenti Norme.

Nei casi di demolizione, totale o parziale, ove non sia indicato un inviluppo massimo entro il quale localizzare i nuovi organismi, la Commissione Edilizia potrà valutare, caso per caso, l'opportunità di mantenere allineamenti preesistenti o imporre l'arretramento dei nuovi volumi, al fine di migliorare gli spazi pubblici destinati alla viabilità.

Per gli interventi di ricostruzione, per cui non sia stato indicato un inviluppo e ove si intenda proporre una diversa localizzazione dei nuovi organismi edilizi, la domanda di Concessione Edilizia dovrà essere preceduta da un parere preventivo.

Tutti gli interventi dovranno tendere a ricomporre le volumetrie preesistenti nell'ambito di un unico organismo edilizio.

E' consentito aumentare il numero delle unità immobiliari nonché il cambio di destinazione d'uso, purché sia garantito un numero di autorimesse pari al numero delle unità immobiliari previste.

L'altezza massima consentita dovrà essere quella preesistente e, in ogni caso, non potrà superare quella degli edifici circostanti.

Le distanze dai confini di proprietà, salvo nei casi ove l'inviluppo determina una precisa localizzazione dei nuovi organismi, potrà essere di 5.00 ml e 0.00 ml.

Nel caso di interventi che coinvolgano più proprietà, dovrà essere presentato -per la richiesta della Concessione edilizia- un progetto unitario, realizzabile anche per lotti funzionali successivi, dal quale risulti la ridefinizione delle proprietà (fabbricati o parti di essi, e pertinenze esterne, che potranno anche essere comuni o di uso comune).

Le canne fumarie visibili all'esterno dell'edificio e comunque le torrette dei camini saranno eseguite con lo stesso materiale o tipo di finitura del fabbricato a cui appartengono.

e) Sottozona A6 Aree Libere Edificabili
Sono comprese le aree libere ove vengono privilegiati gli interventi che consentano di restituire un tessuto urbano più compatto ed omogeneo - attraverso il completamento e la ricucitura del sistema dei fronti strada e delle corti - e, nello stesso tempo, garantire la ricostituzione del sistema tipologico preesistente.

Le nuove edificazioni sono ammesse nell'ambito degli inviluppi massimi indicati e gli interventi dovranno essere realizzati nel rispetto dei caratteri tipologici e costruttivi dell'edilizia tradizionale, in conformità alle indicazioni di cui agli articoli riguardanti "prescrizioni progettuali e modalità costruttive" delle presenti Norme e dell'allegato A “Abaco degli elementi tipologici e architettonici per le zone A e B0”.

I nuovi fabbricati avranno i seguenti indici:

Mc Cubatura, 
 mq superficie inviluppo e Hmax consentiti: (vedi tabella):
	VOLUMETRIE ZONA A6

	N°
	frazione
	via
	dim inviluppo max
	mq inviluppo max
	h max
	mc max

	1
	RAVOSA
	Nievo- Di Pietra
	8*15
	120.00
	8.50
	1020.00

	

	2
	MARSURE DI SOTTO
	Via Latteria
	9*25
	225.00
	8.50
	1100.00

	

	3
	POVOLETTO
	Roma Sud
	8*20
	160.00
	8.50
	1360.00

	4
	
	Roma Nord
	9*20
	180.00
	8.50
	1530.00

	

	5
	SALT
	Sabotino
	8*15
	120.00
	8.50
	1020.00

	6
	
	Cadorna
	7*15
	105.00
	8.50
	892.50

	

	7
	GRIONS
	Repubblica
	(20+20)*8
	320.00
	8.50
	2720.00

	

	8
	BELLAZOIA
	Centrale
	8*29
	230, 00
	8, 50
	1500.00

	TOTALI
	1.460.00
	
	11.142, 50


N.B. Per ricavare i volumi utili (Vu) le volumetrie lorde sopra riportate – “mc max” – vanno moltiplicate per 0, 80.
Le distanze dai confini di proprietà e dagli edifici sono stabilite dagli inviluppi massimi determinati.

In caso di riduzione della superficie coperta la distanza dai confini di proprietà dovrà essere =0.00 ml oppure ≥5.00 ml.
Va garantito un numero di autorimesse, da prevedersi all'interno del fabbricato principale, pari al numero delle unità immobiliari previste. Sono esclusi fabbricati isolati di servizio.

Nel caso di inviluppi che coinvolgano più proprietà, dovrà essere presentato - per la richiesta della Concessione edilizia - un progetto unitario, realizzabile anche per lotti funzionali successivi, dal quale risulti la ridefinizione delle proprietà.

I fabbricati esistenti dovranno essere demoliti, contestualmente alla realizzazione dei nuovi volumi.

f) Sottozona A7 Aree Libere Inedificabili

Comprende le aree libere verdi e alberate costituite dalle braide, da giardini o parchi, dagli orti e da terreni coltivati, e le aree inedificate di specifica pertinenza degli immobili (corti interne, cortili, aie), funzionalmente connesse con gli insediamenti della zona omogenea A, delle quali si prevede il mantenimento e la salvaguardia dell'uso in atto.

Sono ammessi interventi per la realizzazione:

- di fabbricati per il deposito attrezzi da orto/giardino e piccole serre, a carattere stagionale, finalizzate alla produzione agricola, con divieto di eseguirle nelle aree prospicienti spazi per servizi pubblici esistenti e previsti ed in quelle comprese tra edifici e strade pubbliche esistenti e previste;

- di attrezzature private per lo sport ed il tempo libero, quali campi da tennis, piscine, gazebi, barbecue ecc., con le relative strutture di servizio.
Parametri da rispettare:
-
Distanza dai confini di proprietà:
ml
5.00
-
Distanza dai fabbricati principali esistenti:
ml
5.00

-
H, altezza max:
ml
3.00

-
Superficie Coperta max:
mq
20.00

Gli interventi potranno essere effettuati anche a confine, ma solo se in aderenza a fabbricati della proprietà finitima, o qualora la parete di fondo sia costituita da un muro cieco con h ≤ 3.00 ml.

-
di opere di viabilità interna ad uso privato e di opere di urbanizzazione;

-
di recintazioni in rete metallica, legno, pietrame a vista, con espresso divieto di lasciare in vista oltre il piano di campagna basamenti in cls.

L'abbattimento di alberi ad alto fusto deve essere autorizzato dall'Amministrazione Comunale.

g) Sottozona B0 Aree Edificate di Completamento

Sono le parti del territorio localizzate all'interno e ai margini del tessuto storico, ma in totale contrasto con esso non rivestendo alcun carattere storico-artistico né di pregio ambientale, edificate su lotti e frazioni di lotti liberi, con le caratteristiche tipologiche della casa isolata e gli elementi costruttivi non tradizionali.

Sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria, la ristrutturazione edilizia, la demolizione e ricostruzione, totale e parziale, in situ, dei volumi esistenti.

DESTINAZIONI D'USO AMMESSE

1
residenziale

2
servizi (artigianale di servizio)

3
direzionale; (compresi sanitario-assistenziale, istruzione, ricerca tecnico-scientifica; escluso direzionale ricreativo);

4
alberghiera (con un limite di 25 posti letto);

5
commerciale al dettaglio;

6
aree di parcheggio scoperto e autorimesse;
7
orti e giardini;

8
aree di transito.

9
servizi e attrezzature collettive.
Per gli ampliamenti prescritta la distanza minima assoluta di 10.00 ml tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti che abbiano altezza superiore a 3.00 ml.

Conseguentemente il distacco dai confini di proprietà, e dal filo stradale, dovrà essere almeno di 5.00 ml salvo i casi in cui si proceda alla costruzione, o soprelevazione, a confine (nel caso di edifici accostati, in linea, a schiera o che abbiano le pareti laterali prive di vedute). Sono fatte salve le norme del Codice Civile in materia di luci (art. 904).

In particolari casi la Commissione Edilizia potrà consentire, o indicare obbligatoriamente, l’allineamento agli edifici posi sui lotti contigui, o l’allineamento al filo stradale in prosecuzione degli edifici esistenti.

Analogamente, o per motivi di sicurezza, o di visibilità stradale, la Commissione Edilizia potrà imporre allineamenti comportanti distacchi dal filo strada anche superiori.

I progetti di ristrutturazione edilizia, di demolizione con ricostruzione totale e parziale, che comportino ampliamenti e/o aumento del numero delle unità immobiliari, dovranno indicare appositi spazi per parcheggi pari a 1 mq ogni 10 mc di costruzione.

Qualora i suddetti progetti comportino la realizzazione di superfici commerciali, o di artigianato di servizio, essi dovranno prevedere anche 40 mq di superfici a parcheggio ogni 100 mq di superfici di vendita.

Indici urbanistici ed edilizi

Nelle sottozone B0 l'indice di fabbricabilità fondiaria massimo ammesso coincide con la volumetria esistente.

Saranno consentiti ampliamenti, nella misura massima di 160 mc per ogni unità edilizia esistente alla data di adozione della Variante n° 9 al PRGC (15.05.1997), in quanto necessari al fine di:

-
conseguire miglioramenti igienici;

-
completare la funzionalità abitativa degli alloggi, anche con aumento delle unità immobiliari;

-
realizzare locali per centrale termica, servizi igienici, autorimessa, fabbricati accessori al servizio della residenza in genere, scale o uscite di sicurezza.

Tali ampliamenti dovranno essere incorporati all'edificio principale.

Gli accessori e le autorimesse, e i fabbricati di servizio in genere, potranno essere edificati anche a confine purchè:

-
il manufatto disti almeno 5.00 ml dal fabbricato principale;

-
l'altezza massima, al colmo, sia di 3.00 in caso di fabbricato singolo (con l'obbligo della doppia falda), e di 4.00, in caso di fabbricati accorpati, su lotti contigui (con l'obbligo di presentare un progetto unitario);

-
le modalità costruttive facciano riferimento alle tipologie e ai materiali del fabbricato esistente;

-
siano vietate le coperture piane.

La superficie coperta del lotto non potrà superare, in ogni caso, l'indice di copertura del 40%. Gli ampliamenti non potranno, comunque, superare il 60% della superficie coperta esistente.

L’altezza massima non potrà superare quella degli edifici adiacenti e in caso di edificio isolato, non potrà essere superiore a 7.50 ml.

Nel caso di demolizione con ricostruzione del fabbricato principale le modalità costruttive faranno riferimento gli artt. 12. e 12.3 delle presenti Norme.

12.3 -
Prescrizioni progettuali e modalità costruttive

Il presente articolo è completato e ulteriormente specificato dalle indicazioni contenute “Abaco degli elementi tipologici e architettonici per le zone A e B0” (allegato “A” alle presenti norme).

a)
Prescrizioni per la redazione dei progetti

I progetti, allegati alla domanda di concessione o autorizzazione ad edificare, devono essere corredati dei sottoelencati elaborati:

Stato di fatto
1)
Estratto catastale e superficie di proprietà;

2)
Estratto della zonizzazione con la zona e la categoria di intervento;

3)
Planimetria rilievo dello stato di fatto, in scala 1:200, estesa al lotto di intervento, indicante l'orientamento, le principali quote plano-altimetriche del terreno e dei manufatti esistenti, la posizione delle alberature, gli accessi carrai e pedonali, la strada pubblica più prossima in corrispondenza del lotto;

4)
Documentazione fotografica estesa anche a un congruo intorno; per gli interventi sul patrimonio edilizio la documentazione va estesa ai particolari costruttivi e decorativi, ai prospetti, con gli elementi per le esatte dimensioni (stadia);

5)
Rilievo dei fabbricati esistenti, in scala 1:100, quotato e comprensivo di tutti i piani, delle sezioni e dei prospetti, con la destinazione d'uso dei locali, delle singole superfici dei locali e della proprietà.

Progetto

1)
Planimetria generale di progetto, in scala 1:200, orientata, estesa al lotto di intervento, con l'inserimento dell'opera progettata, l'indicazione degli accessi carrai e pedonali, le distanze dai confini di proprietà, le distanze dalle costruzioni limitrofe, le distanze dal ciglio delle strade aperte al pubblico transito, la recinzione, la collocazione della cisterna di gasolio o equipollente, la sistemazione quotata degli spazi scoperti, dei percorsi, degli spazi di parcheggio; per gli spazi scoperti devono essere indicati le destinazioni d'uso, il verde, gli eventuali elementi di arredo, le pavimentazioni;

2)
Piante quotate, in scala 1:100, della costruzione di progetto, relative a tutti i piani e alla copertura, indicanti la destinazione d'uso di tutti i locali e accessori e le relative misure di superficie netta, la dimensione delle aperture, il rapporto tra superficie finestrata e superficie di pavimento dei locali, le scale i volumi tecnici, le aperture, gli scarichi, le canne fumarie, i camini, le condotte di ventilazione, gli apparecchi igienici, lo spessore delle pareti, la dimensione e i materiali delle strutture portanti, i riferimenti alle sezioni; nella pianta della copertura devono essere indicati i materiali, le pendenze, le gronde, i camini, i lucernai, ecc.

Nel caso di edifici contigui vanno rappresentati, nelle piante, anche i vani contigui degli edifici comunicanti della stessa proprietà con la relative destinazione d'uso;

3)
Prospetti quotati dei fronti del progetto, con l'indicazione dimensionale degli edifici contigui, in scala 1:100, indicanti i materiali da impiegare, i colori delle facciate, il materiale e il colore degli infissi delle porte e dei portoni, il colore e il materiale dei pluviali, il profilo altimetrico del terreno;

4)
Sezioni, trasversali e longitudinali del progetto, in scala 1:100, indicanti le altezze nette dei piani, l'altezza complessiva della costruzione, lo spessore dei solai, la profondità degli aggetti, terrazze, gronde, linde e di ogni altra parte sporgente della costruzione, i volumi tecnici;

5)
Relazione, con il dettaglio delle caratteristiche tipologiche del progetto (destinazioni d'uso, tipo edilizio, piani, ecc.), quelle costruttive (materiali e tecniche impiegati nelle principali strutture quali fondazioni, elementi portanti verticali ed orizzontali, coperture, finiture ecc.), quelle degli impianti tecnologici (idrico, elettrico, di gas metano o di qualsiasi altra fonte energetica, impianto telefonico, di smaltimento delle acque reflue e meteoriche, ecc.), i contenuti e gli schemi relativi agli adeguamenti normativi di legge.
Per gli interventi sul patrimonio edilizio esistente, dovranno essere indicati gli elementi da demolire (in giallo), e di nuova costruzione (in rosso).

La documentazione relativa alle richieste di parere preventivo dovrà essere corredata dai sottoelencati elaborati:

Stato di fatto

1)
Estratto di mappa con la situazione catastale e la superficie;

2)
Estratto della zonizzazione con la zona e la categoria di intervento;

3)
Planimetria del rilievo e profili longitudinali dello stato di fatto, in scala 1:200, estesa a tutta l'area di intervento, indicante l'orientamento, le principali quote plano-altimetriche del terreno e dei manufatti esistenti, le destinazioni d'uso e le proprietà, le alberature, gli accessi carrai e pedonali, la strada pubblica più prossima, le reti tecnologiche;

4)
Documentazione fotografica estesa anche a un congruo intorno.

Progetto
1)
Planimetria generale e planivolumetria di progetto, in scala 1:200, orientati, estesi a tutta l'area di intervento, contenenti l'indicazione delle opere progettate, l'organizzazione della viabilità interna e le relazioni con la viabilità esterna, gli accessi carrai e pedonali, le distanze dai confini e dalle costruzioni limitrofe, gli allacciamenti alle reti tecnologiche, la sistemazione e la destinazione degli spazi scoperti;

2)
Relazione, con la descrizione delle caratteristiche d'intervento (destinazioni d'uso, tipologie, numero dei piani, dati numerici edilizi ed urbanistici, ecc.), e quelle costruttive (materiali e tecniche impiegati).

b)
Facciate

Salvo indicazioni specifiche, dettate per ogni singola zona, sono ammessi l'uso di pietra e intonaco tradizionale, con sabbia, cemento e calce.

Negli edifici esistenti intonacati è consigliata, qualora la tessitura della muratura sottostante si riveli realizzata per rimanere visibile, la messa in luce della muratura.

Non sono ammessi rivestimenti plastici e in piastrelle, ma unicamente zoccolature in pietra e in c.a. trattato a faccia vista per i basamenti degli edifici.

Le tinteggiature da impiegarsi dovranno essere tenui e potranno essere scelte nella gamma delle terre naturali.

Le aperture saranno riquadrate da cornici in massello di pietra grigia (rifinita a taglio di sega o bocciardata), o in pietra artificiale, cm 15x15 o cm 20x20, oppure da cornici semplicemente disegnate con intonaco liscio.

I portoni carrai archivoltati o architravati dovranno anch'essi avere cornici in massello di pietra o in pietra artificiale; potranno, se del caso, essere sottolineati con conci in pietra solo le basi degli stipiti, l'imposta e la chiave di volta.

L’installazione in facciata di antenne tv tradizionali e di altri elementi tecnologici (come ad esempio i condizionatori d’aria) non è consentita nelle zone A1; è consentita nelle zone A2-A3-A4-A6-B0, compresi i singoli edifici ad esse equiparati perché sottoposti a vincolo paesaggistico, solo sulle facciate interne; è consentita anche sulle facciate prospettanti la strada pubblica solo nel caso della presenza di una terrazza, sotto la quota del parapetto della stessa. Le antenne paraboliche andranno posizionate solo sulla falda interna del tetto e sotto la quota del colmo (non sono consentite installazioni sulle terrazze).

c)
Aperture, finestre, fori, infissi e portoni

Negli interventi edilizi che interessano i fabbricati esistenti, in linea generale, le aperture esterne non dovranno essere modificate, salvo che per dimostrate ragioni tecniche e funzionali, e ove necessario nei casi di cambio della destinazione d'uso, ovvero per ricondurre la facciata dell'edificio all'unità stilistica ed al ritmo compositivo originario, ovvero perché le specifiche norme di zona lo consentono.

I serramenti, ciechi e vetrati, dovranno essere:

· in legno (tinteggiatura trasparente in modo da ottenere colori naturali, oppure verde, marrone o bianco);

· anche in legno-alluminio o in alluminio, colori bianco, verde o marrone, nelle zone A3-A4-A6-B0 compresi i singoli edifici ad esse equiparati perché sottoposti a vincolo paesaggistico
· anche in PVC colore bianco o con finitura finto legno nelle zone A3-A4-A6-B0, compresi i singoli edifici ad esse equiparati perché sottoposti a vincolo paesaggistico

Gli oscuramenti interni dovranno essere dello stesso materiale dei serramenti; nel caso in cui si opti per gli oscuri esterni, sia i serramenti interni che gli oscuri dovranno essere in legno naturale o verniciato, oppure di colore verde o marrone. Per i serramenti in PVC e alluminio sono ammessi oscuri dello stesso materiale, con la sola finitura finto legno – previa accettazione della campionatura da presentare all’ufficio tecnico - nelle zone A3-A4-A6-B0, compresi i singoli edifici ad esse equiparati perché sottoposti a vincolo paesaggistico

Per quanto riguarda i colori si fa riferimento alle indicazioni elencate per i serramenti, con l'esclusione dell'uso del colore bianco per gli oscuramenti esterni: in ogni caso vanno utilizzati colori riscontrabili in edifici storici locali integri.

Non sono ammesse persiane avvolgibili. E' invece consentito prevedere serramenti vetrati senza oscuramenti. Saranno inoltre consentite, in assenza di oscuramenti, le inferriate.

I portoncini di ingresso pedonale dovranno avere materiale, colori e finiture analoghi a quelle degli oscuramenti. Le vetrine relative ad attività commerciali dovranno essere "a finestra", di dimensioni per quanto possibili ridotte, non facenti vano unico con la porta.

Potranno essere previste vetrine di maggiori dimensioni solo su pareti arretrate, creando un porticato accessibile dai vani-porta esistenti in facciata. Resta salva la facoltà di utilizzare materiale metallico marrone, verde scuro, rame), limitatamente ai portoni di ingresso di garage privati.

d)
Poggioli, ballatoi, balconi, scale esterne, tettoie, porticati e verande

Nuovi poggioli o ballatoi o balconi dovranno essere realizzati unicamente secondo i caratteri architettonici, la tipologia ed i materiali degli edifici su cui si interviene.

Le scale esterne potranno essere in legno, in muratura intonacata, in c.a. trattato a faccia vista, in pietra.

L'accesso ai piano superiori mediante scale esterne è consentito solo se si tratta di strutture preesistenti.

Le tettoie per deposito o ricovero di attrezzi, e in genere per tutti gli usi accessori alla residenza, potranno essere realizzate (ove concesse dalle Norme di Zona) sia come elemento accorpato all'edificio principale esistente o in progetto, sia come fabbricato libero nel lotto di pertinenza, ma in quest'ultimo caso solo a confine, secondo le specifiche norme contenute nell'art. 12.3 lett. i). Dette tettoie dovranno essere realizzate con materiali e coperture conformi con le caratteristiche architettoniche dell'edificio principale.

Anche la realizzazione di porticati e di verande dovrà costituire un inserimento conforme con i caratteri architettonici e tipologici dell'edificio principale; tali realizzazioni dovranno avvenire con i materiali e le coperture dell'edificio esistente.

Non è ammessa, salvo specifiche di zona, la realizzazione di interventi sovrapposti:

-
poggiolo (o ballatoio, o balcone) + tettoia;

-
poggiolo (o ballatoio, o balcone) + porticato;

-
poggiolo (o ballatoio, o balcone) + veranda.

Gli interventi di cui al presente articolo sono espressamente vietati sulle facciate degli edifici poste sul filo della viabilità pubblica esistente e di progetto.

E' vietato l'uso di materiali prefabbricati in cemento, alluminio o plastica per la realizzazione di parapetti e di ringhiere.
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e)
Murature perimetrali e solai

Negli interventi edilizi sui fabbricati esistenti, riguardanti murature perimetrali e strutture portanti orizzontali, sono ammessi interventi di consolidamento, ripristino e sostituzione, secondo le specifiche norme riguardanti le sottozone.

Nello specifico caso della "sostituzione" delle strutture esistenti, e ove non ci siano indicazioni diverse nelle specifiche norme riguardanti le sottozone, si potrà ricorrere ai materiali ritenuti più adatti ai fini architettonici e/o statici e la quota di imposta potrà essere modificata qualora sia compatibile con la quota dei davanzali delle finestre esistenti o sia necessaria per rendere abitabile, a termini di legge, l'edificio.

f)
Coperture (manti, grondaie e pluviali, comignoli), finestre nel tetto, pannelli solari, presenza di altri elementi tecnologici

Negli interventi edilizi sui fabbricati esistenti, la cui copertura è a falde e il cui manto è in coppi e simili, *** la pendenza (salvo l'eventuale adeguamento a quella di edifici contigui) e i materiali della copertura non dovranno essere modificati né sostituiti con altri di diverso materiale.

*** in linea di principio è consentito l’utilizzo di tegole portoghesi a condizione che sia garantita la continuità tipologica del manto di copertura di edifici adiacenti, 
Sono ammessi interventi di consolidamento, ripristino e sostituzione, secondo le specifiche norme riguardanti le sottozone.

E' prescritto, salvo specifiche di zona:

•
una pendenza della copertura compresa tra il 30 e il 40% (fatte salve le pendenze preesistenti o uniformate a quelle degli edifici contigui);

•
la copertura di nuovi volumi accorpati dovrà avere la stessa tipologia e struttura di quella dell'edificio principale esistenti;

•
sporto del tetto in travi sagomate a vista e sottomanto in tavelle di laterizio (il solaio di copertura interno alle pareti perimetrali potrà anche essere in c.a. o ferro); qualora vi siano cornicioni sagomati ottenuti con intonaco su ossatura in legno, è prescritto il consolidamento, il ripristino o la loro sostituzione, utilizzando la stessa tecnica costruttiva oppure, in alternativa, usando travi sagomate e tavelle;

•
l'uso del manto di copertura in coppi, in rame e in lamiera preverniciata colore testa di moro (questi ultimi due materiali solo per edifici accessori non accorpati all'edificio principale);

•
l'uso di grondaie e pluviali a sezione semicircolare, in rame e in lamiera preverniciata colore testa di moro; la parte terminale dei pluviali (H=≥2.00 ml) che prospettano su aree pubbliche dovrà essere realizzata in metallo pesante;

•
la riproposizione e il recupero dei tipi di comignoli preesistenti, la costruzione di nuovi comignoli nel caso di inserimento di impianti tecnologici (centrali termiche, canne di aerazione) che li richiedano.

E' in ogni caso vietato per qualsiasi sottozona:

· il manto di copertura in tegole canadesi, in lamiera trattata con colori diversi da quelli consentiti, o a elementi ondulati.

· Per il ricavo di accessi e illuminazioni sulla copertura, essi sono consentiti solo con apertura filo di falda (nel caso delle zone A1 solo sulle facciate interne).

· La collocazione di pannelli solari e fotovoltaici è esclusa nelle zone A1.

Nelle altre zone, compresi i singoli edifici ad esse equiparati perché sottoposti a vincolo paesaggistico la collocazione di pannelli solari e fotovoltaici (ai fini delle norme successive equiparati a pannelli solari senza serbatoio) è ammessa con le seguenti limitazioni:

· Nelle zone A2 è consentito posizionare sopra-falda esclusivamente il pannello solare (e solo sulle facciate interne), mentre il serbatoio di accumulo dovrà essere collocato all’interno dell’edificio;

· Nelle zone A3-A4-A6 è consentito il posizionamento del pannello solare senza serbatoio; è altresì consentito il posizionamento del pannello solare integrato (pannello e serbatoio di accumulo) a patto che lo stesso sia collocato sulla parte retrostante rispetto alla strada pubblica;

· Nelle zone B0 è consentito il posizionamento del pannello solare integrato (pannello e serbatoio di accumulo) anche sulla parte prospettante la strada pubblica qualora l’impianto abbia un impatto visivo compatibile con il vincolo imposto tenuto conto, in particolare, dell’altezza del fabbricato;della distanza dalla strada e dell’effetto di schermatura costituito dalla presenza di fabbricati antistanti;

· Va in ogni caso salvaguardata l’unità tipologica e architettonica delle singole falde (salvaguardia dei “bordi”: linea di colmo, linea di gronda, bordonali).

g)
Corti, cortili e aie

Lastricature e sistemazioni dovranno essere eseguite con materiali naturali che si intonino con le caratteristiche architettoniche, ambientali e tecnologiche degli edifici cui dipendono detti spazi. In generale è da escludere l'uso di bitume e cemento, salvo che negli spazi di pertinenza logistica di attività produttive (compatibili con la prevalente funzione residenziale della zona), nei quali si richiedano particolari funzionalità delle pavimentazioni degli spazi aperti.

E' raccomandato l'uso di ghiaia, terra battuta, porfido a cubetti, pietra, acciottolato, prato.

h)
Serre

E' ammessa la realizzazione di piccole serre, con struttura in legno o metallica e tamponamenti in policarbonato, vetro, nylon, limitate alla produzione orticola domestica negli orti e nei giardini privati.

La realizzazione di serre a carattere stagionale finalizzate alla produzione agricola è ammessa esclusivamente nelle Aree Libere Inedificabili (sottozona A7).
i)
Manufatti minori

I manufatti minori, quali lavatoi, fontane, tettoie, pollai e piccoli ricoveri per animali domestici e da cortile, piccoli depositi per attrezzi e masserizie, non sono indicati nelle tavole di PRGC. Il loro mantenimento è ammesso, ove non ostino ragioni di igiene e sanità, e sempre che detti manufatti minori non risultino in contrasto con gli obiettivi di Piano e con le presenti NdA.

l)
Autorimesse private (garages), fabbricati accessori e di servizio

La realizzazione (ove concessa dalle Norme di Zona) di autorimesse private o di altri fabbricati accessori e di servizio, é ammessa sia come elemento accorpato all'edificio principale esistente o in progetto, sia come fabbricato libero nel lotto di pertinenza, ma in quest'ultimo caso solo a confine:
-
altezza massima, al colmo:

-
3.50 ml se singola, e con l'obbligo della doppia falda;

-
4.00 ml se accorpate, su lotti contigui, e con l'obbligo di presentare un progetto unitario;

I fabbricati accessori isolati potranno essere ristrutturati e/o ampliati anche in situ, ma solo nei casi in cui la CIE valuterà che il loro spostamento a confine peggiori la situazione esistente.

Le autorimesse e gli altri fabbricati accessori e di servizio dovranno essere realizzati con materiali e coperture conformi con le caratteristiche architettoniche dell'edificio principale.

Si intendono vietate le rampe di discesa (o salita) per creare accessi carrai di qualunque tipo a piani di calpestio diversi dal piano di campagna.

m)
Muri di cinta e di sostegno, recintazioni

L'obiettivo è quello del completo recupero, nella loro integrità originaria, dei muri di recinzione esistenti, importanti componenti del paesaggio rurale locale.
Salvo disposizioni specifiche, anche i nuovi muri dovranno essere preferibilmente di pietra a vista e, in ogni caso, compatibili con i materiali utilizzati per le facciate e gli elementi a vista dell'edificio principale.

Quando non sia possibile utilizzare la muratura in pietrame e/o ciottolame a vista, si potrà ricorrere ai seguenti sistemi costruttivi:

-
muratura in mattoni o cls rivestita d'intonaco grossolano e coronata da massello in pietra naturale o artificiale;

-
muratura in getto di cls con pietrame sulla faccia esterna e intonaco grossolano sulla faccia interna;

-
getto di calcestruzzo a consistenza asciutta con varie pezzature di inerti;

-
coronamenti consentiti: rastrematura in malta e copertura in coppi; massello in pietra naturale o artificiale.

Le recintazioni sono, altresì, consentite in semplice rete metallica e paletti, e in pannelli in acciaio zincato tipo orsogrill. Sono vietate le recintazioni con elementi prefabbricati.

L'altezza massima consentita, sul filo di confine, é di 2.50 ml, salvo allineamenti, anche a quote maggiori, con le preesistenze; gli ingressi carrai e pedonali, unitariamente localizzati, potranno essere previsti fino ad un'altezza di 3.00 ml.

Al fine di non frazionare l'unità delle corti collettive, non sono ammesse nuove recinzioni all'interno di dette corti.

Negli interventi di nuova costruzione, di modificazione e di sostituzione di cancelli o portoni degli accessi carrai, questi devono essere realizzati a non meno di 5.00 ml dal ciglio stradale.

Ove si provveda all’automazione dei cancelli o portoni, con comando elettrico a distanza, é ammessa la realizzazione dell’accesso in allineamento con la recinzione esistente o in progetto.

n)
Insegne

Le insegne devono essere collocate in modo da non alterare né coprire gli elementi architettonici degli edifici.

Non sono ammesse insegne al di sopra di gronde e di tetti.

Le insegne poste su strade pubbliche o di uso pubblico devono essere messe ad una quota compatibile con le norme del Codice della Strada.

Costituisce completamento e riferimento delle Norme contenute nell’articolo 12 l’ “Abaco degli elementi tipologici e architettonici per le zone A e B0” (Allegato “A”).

ART.
13
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE “B” RESIDENZIALI

Sono le parti del territorio edificate diverse dalle zone “A”, totalmente o parzialmente edificate, con caratteristiche sufficientemente definite, da integrare con opportuni completamenti edilizi ed infrastrutturali.

Si considerano parzialmente edificate, ai sensi del P.U.R., le zone in cui la superficie coperta degli edifici esistenti non sia inferiore al 12, 5%, ovvero ad 1/8 della superficie fondiaria della zona (la superficie coperta è calcolata comprendendo in essa non solo quella interessata dagli edifici, ma anche quella delle loro pertinenze sature).
DESTINAZIONI D'USO AMMESSE
1
Residenziale;
2
Servizi (artigianale di servizio);
3
Direzionale (compresi sanitario assistenziale, istruzione, ricerca tecnico-scientifica; escluso direzionale ricreativo);

4
Alberghiera (con un limite di 25 posti letto);

5
Commerciale al dettaglio (<400 mq di superficie di vendita);

6
Attività artigianali di servizio con l'esclusione di quelle comprese nell'elenco delle industrie insalubri di cui all'art. 216 del T.U.LL.SS. e comunque compatibili con la residenza;
7
Aree di parcheggio scoperto e autorimesse;
8
Orti e giardini;

9
Aree di transito;
10
Servizi e attrezzature collettive.
L'attuazione avviene in via diretta.

INTERVENTI AMMESSI:
-
nuovi interventi non aventi rilevanza urbanistica;

-
nuova edificazione;

-
ampliamento, ristrutturazione di edifici esistenti;

-
ristrutturazione urbanistica;

-
demolizione con ricostruzione di fabbricati, limitatamente a fabbricati in linea, o parti di essi, mantenendo gli allineamenti esistenti, fatti salvi, comunque, eventuali problemi di viabilità.


INDICI URBANISTICI ED EDILIZI
- If:
0, 80 mc/mq
Nei lotti B, diversamente classificati antecedentemente all’entrata in vigore della presente variante, sui quali insistano fabbricati contrassegnati come “attività da trasferire”, l’indice è pari a 1, 20 mc/mq.
- H:

max
ml 7.00;

- Distanza dalle strade:
minimo
ml 5.00 e =H se maggiore di ml 5.00;
- Distacco dai confini:
minimo
ml 5.00 


La superficie minima utile di un alloggio non dovrà essere inferiore a 50 mq. Alloggi di superfici inferori a 50 mq saranno consentiti in ragione di 1 ogni 6 unità immobiliari.

La ristrutturazione senza demolizione con ricostruzione e/o l'ampliamento di fabbricati esistenti (per uno sviluppo lineare non superiore ad 1/3 del fronte esistente) posti a distanza inferiore a quella prescritta, sono consentiti purché non si riduca ulteriormente il distacco.

E’ ammesso edificare a confine (solo fabbricati accessori isolati, su lotti già edificati alla data di adozione della Variante n.17 (06/08/2002). I volumi di servizio vanno posizionati sul retro dell’edificio principale rispetto alla via o allo spazio pubblico:***
-
in aderenza a fabbricati della proprietà finitima:

-
qualora la parete di fondo sia costituita da un muro cieco di altezza non superiore a ml 3.00; e non più lungo di ml 8.00
-
qualora la parete di fondo sia costituita da un muro cieco di altezza non superiore a ml 4.00, se i fabbricati sono accorpati su lotti contigui, e con l’obbligo di presentare un progetto unitario.

Negli insediamenti contrassegnati in cartografia in scala 1:2000 con il simbolo "attività produttive da trasferire" sono consentiti solo interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria; altre categorie di intervento saranno ammesse solo per opere di adeguamento degli impianti tecnologici, per aumentare il coefficiente di sicurezza ed il grado di igiene, per ridurre ed eliminare i rischi di inquinamento, per migliorare la fruibilità dei singoli locali e dei servizi igienici ed adattare l'attività a parametri tecnico-dimensionali prescritti dalla legislazione vigente. Tali interventi dovranno rispettare gli indici e le prescrizioni di zona. Nel caso di trasferimento dell’attività di allevamento industriale il proprietario, d’accordo con l’Amministrazione, propone la nuova localizzazione (in zona E6) che sarà oggetto di specifica variante al PRGC.
- Distanza tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti, ml 10.00. Tale prescrizione non si applica:

-
nel caso in cui l'edificio non preveda finestre sul lato di affaccio verso l'edificio esistente antistante;

-
tra edificio e pertinenza della proprietà finitima nel caso in cui quest'ultima non superi l'altezza di ml 3.00.

-
tra edificio ed edificio di proprietà adiacenti per sovrapposizioni inferiori a ml 3.00 o comunque per una percentuale inferiore al 25% dello sviluppo di uno dei due fabbricati.

-
Superficie coperta massima:
40% del lotto.

-
Parcheggi stanziali

1mq/10 mc

-
Verde alberato


20% della superficie del lotto

E' sempre ammessa la realizzazione di edifici a destinazioni d'uso miste.

Nei nuovi interventi non sono ammessi, di norma, volumi di servizio (deposito, autorimessa, cantina, centrale termica etc.), isolati dal corpo principale.

All'interno del medesimo lotto, sono ammessi accorpamenti volumetrici per ottenere organismi edilizi diversi.

Nelle zone B in cui, precedentemente all'adozione della presente variante al PRGC siano stati stipulati regolari atti di convenzione finalizzati all'esecuzione di opere di urbanizzazione, gli interventi edilizi saranno consentiti in difformità della presente variante, nel rispetto degli indici e prescrizioni previsti dalla suddetta convenzione. Le recinzioni potranno essere realizzate in deroga a tale convenzione, con altezza massima di ml 1.50.

Nel caso di ristrutturazione edilizia di edifici esistenti, alla data di entrata in vigore della var. n° 4 al Prgc (14.07.1991) con If > 1.00 mc/mq (lotti saturi) è consentita, in deroga alle norme precedenti, l’integrazione del volume esistente pari a 40 mc per appartamenti su blocco edilizio e per case a schiera, 80 mc per case bifamiliari, 160 mc per case unifamiliari, purché il volume sia - di norma - accorpato all’edificio principale o sia realizzato a confine come fabbricato di servizio (deposito, autorimessa, cantina, centrale termica etc.), secondo le norme di zona. E’ altresì consentita l’integrazione volumetrica di 40 mc per ciascuna delle attività esistenti con destinazione non residenziale (escluse le attività da trasferire).

Nelle nuove costruzioni, come pure nei lotti edificati, è consentita la realizzazione nel sottosuolo anche all'esterno del sedime del fabbricato di locali per il ricovero di automezzi, cantine e simili. La superficie totale esterna di tali locali non dovrà in ogni caso superare il 50% del lotto.

Nel caso di rampe di accesso ai posti macchina, queste non dovranno in nessun caso superare la pendenza del 20% e dovranno portarsi al livello della strada almeno 5.00 ml. prima dell'uscita sull'area pubblica, pertanto tutti i passi carrai dovranno essere dotati di piazzole di sosta di dimensione minima ml 5.00 x ml 2.50. Queste possono essere computate come corrispettivo di 1 posto macchina ai sensi della L. 122/89.
Negli interventi di nuova costruzione e di ristrutturazione e/o ampliamento, comportanti un incremento delle unità immobiliari con destinazione residenziale, 
· dovrà essere ricavato, fermo restando lo standard per gli esercizi commerciali, uno standard di parcheggi di relazione privati di uso pubblico nella misura minima di un posto auto ogni unità immobiliare realizzata, o ricavata in più. (E’ facoltà del Comune consentire la monetizzazione, totale o parziale, del relativo onere).

Nei fabbricati di nuova costruzione, con più di 5 alloggi, dovrà essere ricavata, all’interno del lotto di pertinenza ma esternamente alla recinzione, un’apposita piazzola ecologica per il posizionamento dei cassonetti (1 cassonetto ogni 6 alloggi, dim. di riferimento = 1.50x1.50 ml), salvo che gli stessi non siano previsti dal sistema di raccolta RSU.

Qualora la superficie interessata dall'intero intervento di ristrutturazione edilizia con demolizione e ricostruzione, anche se integrata da eventuali lotti liberi adiacenti superi i 5.000 mq, la stessa dovrà essere oggetto di un progetto unitario, sempre nel rispetto degli indici di zona.

Interventi compensativi e premi di cubatura

Nelle zone B viene riconosciuto un premio di cubatura del 25% a fronte di interventi compensativi di miglioramento paesaggistico e ambientale da realizzarsi esclusivamente all’interno del territorio comunale. L’obiettivo di tale norma è incentivare gli interventi di rinaturalizzazione ed aumento della qualità paesaggistica del territorio non edificato.

Tale premialità ha le seguenti limitazioni:

a)
consentita nei lotti B liberi per interventi di nuova edificazione;

b)
consentita nei lotti B liberi non confinanti con zone A;

c)
è esclusa nelle zone sottoposte al vincolo di cui al D. Lgs. 42/2004.

Le tipologie degli interventi, la relazione tra superficie degli interventi compensativi e premio di cubatura e le soglie minime ammesse sono quelli indicati nelle allegate tabelle B-IC-1 e B-IC-2 e sono ammessi solo nelle zone che specificatamente li prevedono, individuate nell’allegato grafico B-IC-3 “interventi compensativi e premi di cubatura in zona B: zonizzazione del territorio rurale”.

	INTERVENTI COMPENSATIVI E PREMI DI CUBATURA IN ZONA B
Nota: La versione integrale dell’art.13, comprensiva degli allegati prescrittivi delle modalità di realizzazione degli interventi compensativi comportanti premi di cubatura è disponibile sul sito www.comune.povoletto.ud.it > PRGC
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L’utilizzo di tale beneficio (all’atto della presentazione della richiesta di permesso di costruire per il nuovo intervento) è subordinato al certificato di regolare esecuzione dei lavori di miglioramento paesaggistico ed ambientale - a firma di un dottore forestale o di un dottore agronomo - emesso dopo almeno 6 mesi dal completamento delle opere specifiche, in modo da garantire l’effettiva riuscita degli interventi stessi.

La premialità volumetrica incentivante di cui al presente paragrafo si applica per gli interventi di nuova edificazione da eseguirsi nei lotti di zona B liberi individuati nelle tavole “P2-Ricognizione zone A-B-C” approvate con delibera del CC n. 31 del 27 ottobre 2011, a condizione che non confinino con la zona A.

Dato il carattere sperimentale che assume la premialità volumetrica incentivante di cui al presente paragrafo, si pone il limite di 5.000 mc. quale somma complessiva di tutti gli incrementi volumetrici autorizzabili in conseguenza di detta premialità. Tale limite costituisce la soglia volumetrica complessiva massima che per dimensione può essere considerata compatibile con l’assetto urbanistico ed edilizio in essere. Al raggiungimento del limite anzidetto dovrà essere verificata sia l’efficacia dello scopo dell’applicazione del premio volumetrico incentivante, sia la qualità e l’esito urbanistico del risultato rispetto al sistema insediativo e al tessuto edilizio-architettonico, eventualmente introducendo indirizzi, criteri e modalità di intervento integrativi e migliorativi rispetto al contesto urbanistico-edilizio.

Norme particolari per gli esercizi commerciali

Nel caso in cui vengano previsti esercizi commerciali, con superficie di vendita < 400 mq, in edifici di nuova realizzazione, gli stessi devono essere dotati di adeguate aree di parcheggio, secondo i rapporti quantitativi e funzionali seguenti:

parcheggi stanziali e di relazione:
60% della sup. di vendita, collocati all’interno del lotto;
di pertinenza ovvero entro un raggio non superiore a 100 ml

di percorso, secondo quanto previsto dall’art. 16 del DPGR 0126/Pres/95.

Per le norme riguardanti le aree di parcheggio delle destinazioni d’uso servizi (artigianale di servizio), alberghiero, direzionale si rimanda all’art.42 ter.


Zone B convenzionate  (Schede B/C in allegato)
Nelle tavole di zonizzazione vengono indicate, con apposita simbologia, le Z.T.O. “Bc” soggette, ai fini della loro attuazione, alla stipula di apposita convenzione per la realizzazione delle opere di urbanizzazione quali interventi sulla viabilità, realizzazione di aree di verde pubblico e di parcheggi pubblici, ed ogni altra opera infrastrutturale e tecnologica che l’Amministrazione Comunale riterrà opportuna per una compiuta funzionalità delle aree interessate.

Vedi le schede-norma di zona nell’allegato B delle presenti N di A. che è parte integrante dell’apparato normativo tecnico di attuazione. Per le destinazioni d’uso i contenuti delle N.di.A. prevalgono su quelli delle schede-norma.
ART.
14
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE "C" RESIDENZIALI DI ESPANSIONE

Sono le parti del territorio prive di edificazione attualmente utilizzate per uso agricolo e/o incolte o parzialmente edificate (nelle quali l’edificazione preesistente non raggiunga i limiti di cui alla zona territoriale omogenea “B”), destinate a soddisfare il fabbisogno aggiuntivo di abitazioni e di strutture di servizio (standards). Tali zone comprendono le parti del territorio di espansione dei centri edificati.

14.1
STRUMENTI DI ATTUAZIONE

In tali zone l'attività edilizia si attua attraverso Piani regolatori particolareggiati di iniziativa pubblica o privata (PRPC).

14.2
DESTINAZIONI D'USO AMMESSE

1
Aree per opere di urbanizzazione primaria e secondaria;

2
Residenziale
3
Servizi (artigianale di servizio)

4
Direzionale (compresi sanitario assistenziale, istruzione, ricerca tecnico-scientifica; escluso direzionale ricreativo);

5
Alberghiera (con un limite di 25 posti letto)
6
Commerciale al dettaglio (max 25% della volumetria realizzabile, < 1500 mq di superficie di vendita);

7
Attività artigianali di servizio con l'esclusione di quelle comprese nell'elenco delle industrie insalubri di cui all'art. 216 del T.U.LL.SS. e comunque compatibili con la residenza;
8
Aree di parcheggio scoperto e autorimesse;

9
Orti e giardini;

10
Aree di transito;

11
Servizi e attrezzature collettive

Se non diversamente specificato dalle Schede dei Prpc, la destinazione residenziale non può essere inferiore al 75% della volumetria utile totale.
14.3
CRITERI DI PROGETTAZIONE ED INDICI URBANISTICO-EDILIZI
I criteri di progettazione, le prescrizioni e gli indici urbanistico-edilizi sono i seguenti:

It:
8.000 6.500 mc/ha.
NOTA: l'indice di edificabilità territoriale è stato ridotto, dalla variante 28, da 8000 a 6500 mc/ha inteso come volume utile.
Per il calcolo degli standard urbanistici si fa convenzionalmente riferimento alla quantità di 100 mc per ogni abitante insediabile con riferimento al volume riportato nella scheda.
I riferimento al volume utile è utilizzabile per la ridistriobuzione della volumetria prevista all'interno del lotto (non potendosi superare quella massima prevista in linea generale per le zone c). 
Essendo stato riportato in variante l'assunto che con la riparametrazione degli indici (volume lorso>volume utile) l'insediabilita' teorica sarebbe rimasta invariata, per il calcolo degli standards si fa riferimento al volume massimo edificabile (volume lordo) indicato nelle schede.
Tale valutazione è avvalorata dal fatto che non si e' provveduto a modificare il rapporto volume per abitante (100) che si sarebbe dovuto ridurre qualora  il riferimento fosse stato il volume netto.
Q:
30%

H:
l'altezza massima degli edifici, se contigui od in diretto rapporto visuale con Z.T.O.A e B dovrà risultare compatibile con la massima altezza esistente o prevista dal PRGC per tali zone.

In ogni caso all'interno delle Z.T.O. C non potrà mai essere superata l'altezza di ml 7.00 ml.

Distanza
minima dai confini
= ml.5.00
Distanza
minima fra edifici
= ml.10.00
Distacco
dalla strada di PRPC
= ml.5.00 per strade di larghezza inferiore a ml.7.00, ml.7.50 per strade di larghezza superiore.

Distanza
da strade esterne al PRPC: dalla viabilità locale comprensoriale ml.10.00, dalla viabilità locale urbana di collegamento o di quartiere ml.5.00.


La superficie minima utile di un alloggio non dovrà essere inferiore a 50 mq. Alloggi di superfici inferori a 50 mq saranno consentiti in ragione di 1 ogni 6 unità immobiliari.

Verde alberato:
min
20% della superficie dei lotti
Aree per standard urbanistici:

-
parcheggi stanziali:
1mq/10 mc
-
nucleo elementare di verde:
9.50 mq/abitante (3.00 mq/ab vanno previsti all’interno del PRPC, il restante 6.50 mq/ab può essere monetizzato)

-
parcheggi di relazione:
3.00 mq/abitante
-
parcheggi stanziali e di relazione

per attività commerciali:
60% della superficie di vendita, collocati nel lotto di pertinenza ovvero entro un raggio non superiore a 100 ml di percorso, secondo quanto previsto dall’ art. 16 del DPGR 0126/95, nel caso di attività con superficie di vendita inferiori a 400 mq;
150% della sup. di vendita, collocati all’interno del lotto di pertinenza ovvero entro un raggio non superiore a 100 ml di percorso, secondo quanto previsto dall’art. 16 del DPGR 0126/Pres/95, per attività comprese tra i 400 e i 1500 mq di superficie di vendita;
Per le norme riguardanti le aree di parcheggio delle destinazioni d’uso direzionale, servizi (artigianale di servizio), alberghiero, direzionale si rimanda all’art. 42 ter.

Per il calcolo degli standard urbanistici si fa convenzionalmente riferimento alla quantità di 100 mc per ogni abitante insediabile.

Per gli edifici esistenti alla data di adozione della presente variante al PRGC, nelle more di attuazione dal PRPC, sono ammessi i soli interventi soggetti ad autorizzazione o denuncia.

L'uso di materiali ammissibili viene limitato alla definizione dei paramenti esterni. Essi potranno essere l'intonaco civile di malta fine, l'intonaco in marmorino, il calcestruzzo a vista, il mattone faccia a vista e la pietra.

La viabilità residenziale interna ai P.R.P.C. avrà una larghezza minima di ml.6.00 di carreggiata. Dovrà essere previsto uno spazio adeguato per il marciapiede (≥ 1.50 ml, almeno su un lato).

Nel caso di rampe di accesso ai posti macchina queste non dovranno in nessun caso superare la pendenza del 20% e dovranno portarsi al livello della strada almeno 5.00 ml prima dell'uscita nell'area pubblica: pertanto tutti i passi carrai dovranno essere dotati di piazzola di sosta di dimensione minima di ml.5.00x2.50. Essa può essere computata come corrispettivo di 1 posto macchina ai sensi della L.122/89.

I percorsi pedonali saranno di dimensioni minime di ml.2.00. Essi potranno costituire anche pista ciclabile ed in tal senso la loro sezione sarà adeguata ad un minimo di ml.2.50.

Nelle aree di verde alberato saranno piantumati arbusti ed alberature ad alto fusto (ricorrendo prevalentemente ad essenze autoctone, che saranno comunque segnalate nel progetto edilizio di richiesta di concessione) e/o ad orto. Sono ammessi gli impianti sportivi e le attrezzature ricreative.

Nei fabbricati di nuova costruzione, con più di 6 alloggi, dovrà essere ricavata, all’interno del lotto di pertinenza ma esternamente alla recinzione, un’apposita piazzola ecologica per il posizionamento dei cassonetti (1 cassonetto ogni 6 alloggi, dim. di riferimento= 1.50x1.50 ml).
Nell’allegato “B” alle presenti Norme (“Schede dei PRPC e delle zone sottoposte a convenzionamento obbligatorio” - per le destinazioni d’uso i contenuti delle N.di.A. prevalgono su quelli delle schede-norma.) sono riportate le indicazioni progettuali per i nuovi PRPC, nelle quali sono fissati, tra l’altro, gli elmenti fissi e variabili della progettazione attuativa, l’opera o le opere di urbanizzazione primaria previste e da realizzare, nonché la superficie corrispondente (le indicazioni quantitative sono da considerare “di massima”). In ogni caso la localizzazione e le caratteristiche delle opere di urbanizzazione previste sarà stabilita dal PRPC, d’intesa con l’Amministrazione Comunale.

Le “Schede dei PRPC e delle zone sottoposte a convenzionamento obbligatorio” prevedono in taluni casi, a carico dei privati lottizzanti, l’obbligo di realizzare una quota in più delle opere di urbanizzazione primaria, a parziale o totale scomputo degli oneri di urbanizzazione secondaria.

Le schede-norma (allegato B delle presenti N di A.) sono parte integrante dell’apparato normativo tecnico di attuazione.

14.4
ZONE RESIDENZIALI "C" ESISTENTI E CONVENZIONATE

Tali zone individuano le lottizzazioni convenzionate antecedentemente all'entrata in vigore della presente variante generale al PRGC per le quali non risultino ancora scaduti i termini utili per l'esecuzione delle opere di urbanizzazione, ovvero queste ultime abbiano già trovato esecuzione.

In tali zone si interviene mediante piano regolatore particolareggiato (PRPC) di iniziativa pubblica o privata.

Rimangono in vigore le destinazioni d'uso ammesse, gli indici urbanistici ed edilizi del piano particolareggiato vigente.

In particolare:

Indici urbanistici ed edilizi per la ex "Lottizzazione Mangilli" (ZTO “C” n° 3):

If:
max 1.00 mc/mq (vedere nota in fondo al presente articolo 14.4-per gli ampliamenti di fabbricati esistenti si fa riferimento all’indice If=0, 80 mc/mq calcolo volume come da art 10) 
Q :
max 20% del lotto

H :
max ml.6.50
Distacco:
dai confini: minimo ml.5.00.

Distacco:
dalle strade: minimo ml.8.00
Distanza
minima fra pareti finestrate degli edifici antistanti: pari all'altezza del fabbricato più alto. La norma si applica anche quando una sola parete sia finestrata, qualora gli edifici si fronteggino per uno sviluppo superiore a ml.12.00.

Aree standard:
-
Nucleo elementare di verde al servizio delle abitazioni: 3.00 mq/abitante;

-
Parcheggi: 5.00 mq/100 mc del volume teoricamente edificabile, oltre ai posti macchina di cui all'art.41 sexies e successive modifiche;

Fabbricati di servizio: incorporati al fabbricato d'abitazione.

Come da norme di attuazione della lottizzazione le recintazione verso strada e sui confini non dovranno superare l’altezza di ml.1.20

Piantumazione: sui lotti dovranno essere collocate a dimora piante d'alto fusto in ragione di una ogni 200 mc edificati o frazione e con un minimo di tre piante.

Indici urbanistici ed edilizi per la ex "Lottizzazione di Salt" (ZTO “C” n° 7):

If:
max 1.00 mc/mq (vedere nota in fondo al presente articolo 14.4-per gli ampliamenti di fabbricati esistenti si fa riferimento all’indice If=0, 80 mc/mq calcolo volume come da art 10) 
Q :
max 25% del lotto

H :
l'altezza massima dei nuovi edifici non potrà superare l'altezza degli edifici preesistenti e circostanti, con l'eccezione di edifici che formino oggetto di P.P. o P.d.L.con previsioni planivolumetriche e comunque non superiore a ml.7.00
Distacco:
dai confini: minimo ml.5.00.

Distacco:
edifici: per i nuovi edifici è prescritta la distanza minima assoluta di ml.10.00 tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti.

Arretramento:
stradale: minimo ml.5.00.

Parcheggi:
per i nuovi fabbricati d'abitazione minimo 10 mq/100 mc, per gli edifici a carattere commerciale si dovranno prevedere parcheggi in misura non inferiore al 40% delle superfici destinate a tali attività oltre ai posti macchina di cui all'art.41 sexies e successive modifiche.

Piantumazione:
sui lotti di nuove costruzioni, ampliamenti o ricostruzioni dovranno essere collocate a dimora piante d'alto fusto in ragione di una ogni 200 mc edificati o frazione e con un minimo di tre piante.

Aree standard:
-
nucleo elementare di verde al servizio delle abitazioni: 3.00 mq/abitante;

-
parcheggi: 5.00 mq/100 mc del volume teoricamente edificabile, oltre ai posti macchina di cui all'art.41 sexies e successive modifiche.

Nei lotti liberi dei comparti di zona “C” con piani attuativi vigenti, e convenzione stipulata, l’indice di fabbricabilità fondiario, o la cubatura assegnata per lotto, sono ridotti del 20% agli effetti della verifica della volumetria utile (Vu) in base a quanto previsto dalla LR 19/2009; deve comunque essere garantita la doppia verifica del volume utile e del volume vuoto per pieno, quest'ultimo calcolato in base alle norme previgenti.

Sc
Superficie coperta - Per superficie coperta si intende la proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti edificate fuori terra e dotate di copertura con intradosso ad una quota maggiore a di ml 1.20, dalla quota 0.00 del terreno.

Non concorrono alla formazione della superficie coperta le scale aperte, i poggioli aperti almeno su due lati, le pensiline, gli sporti di linda, con esclusione degli aggetti superiori a 2.00 ml, i rivestimenti esterni delle murature perimetrali destinati al contenimento energetico, nei fabbricati esistenti, ed i volumi tecnici non concorrenti al calcolo del volume (esclusi i vani ascensore).
H
Altezza massima degli edifici - L’altezza massima degli edifici è la differenza tra la quota 0.00 e l’intradosso dell’ultimo solaio orizzontale.

Qualora il solaio di copertura sia inclinato e il punto più alto del piano mansardato superi, all’intradosso, i ml 2.50 dalla quota di calpestio dell’ultimo solaio orizzontale, l’altezza si misura nel punto medio.

Qualora la pendenza della copertura risulti inferiore al 30% l’altezza si misura nel punto medio, indipendentemente dalla verifica dell’altezza massima di cui al precedente comma.

La quota del piano terra degli edifici residenziali, non potrà essere, di norma, più alta di 0, 60 ml rispetto alla quota media del piano di campagna preesistente all’intervento.

V
Volume - E' costituito dalla cubatura totale compresa tra la superficie esterna delle murature, la quota 0.00 e l'intradosso dell’ultimo piano abitabile con le definizioni del comma “H altezza massima degli edifici” del presente articolo.

Non concorrono alla formazione del volume i porticati aperti su almeno 2 lati.

Non si computano nel calcolo del volume gli spessori dei muri perimetrali eccedenti i 30 cm e i solai interpiano eccedenti i 30 cm.

Non si computano nel calcolo del volume i volumi tecnici che sporgono dal volume dell’edificio quali scale esterne aperte, prosecuzioni di vani scala per accesso alla copertura, vani extracorsa degli ascensori, sporti di gronda, balconi e simili.

Sono volumi tecnici anche:

-
i volumi delimitanti i locali caldaia esterni se delimitano una superficie inferiore a 1.50 mq.

-
gli armadi per il contenimento di contatori, distribuzioni di canalizzazioni etc.;

-
volumi aggettanti per non più di 50 cm dalla facciata, realizzati come serramenti di finestre (bow-window) e quindi non calpestabili, purché rispettino le disposizioni sugli aggetti;

ART.
15
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE " D " INDUSTRIALI-ARTIGIANALI

Tali zone costituiscono il tessuto produttivo nel cui ambito si localizzano le attività industriali, artigianali di interesse comunale.

Il complesso delle Z.T.O. D è così articolato:

1)
Z.T.O. D2:
corrispondenti alle zone destinate dal presente PRGC all'industria ed all'artigianato, sia con PRPC da predisporre che con piano attuativo vigente.
2)
Z.T.O. D3:
corrisponde alle zone produttive interessate da insediamenti singoli esistenti.

ART.
16
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE “D2” INDUSTRIALI-ARTIGIANALI DI ESPANSIONE

Sono le parti del territorio corrispondenti alle nuove zone produttive di interesse comunale.

16.1
STRUMENTI DI ATTUAZIONE
In tali zone l'attuazione è subordinata alla predisposizione di un PRPC di iniziativa pubblica o privata.

Nella formazione e gestione dei PRPC di iniziativa pubblica si dovrà tener conto in via prioritaria degli eventuali trasferimenti delle attività artigianali o industriali esistenti in zone non classificate produttive dal PRGC.

16.2
DESTINAZIONI D'USO AMMESSE

1
Direzionale (compresi ricreativo – ma solo nella z.i. di Grions- sanitario assistenziale, ricerca tecnico-scientifica; escluso istruzione);

2
Commerciale al dettaglio (commercializzazione dei soli beni di attività insediate);

3
Commerciale all’ingrosso;

4
Trasporto di persone e merci;

5
Attività artigianali produttive e di servizio;
6
Attività industriali;
7
Esercizi per la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande per ogni unità produttiva (max 10% del volume utile totale);

8
Raccolta e trattamento di rifiuti in genere;
9
Attività connesse con l’edilizia quali i capannoni ed i magazzini ad uso deposito;

10
Magazzini e depositi ancorché disgiunti da attività produttive esistenti o previste in loco.
L’insediamento di attività insalubri di 1a classe di cui all’art. 216 del T.U.LL.SS. è ammesso a distanza maggiore di 150 ml da aree destinate alla residenza o da opere di urbanizzazione secondaria e l’insediamento di attività insalubri di 2a classe di cui all’art. 216 del T.U.LL.SS. è ammesso a distanza maggiore di 50 ml da aree destinate alla residenza o a opere di urbanizzazione secondaria.
Sono escluse centrali di betonaggio, impianti per la produzione di asfalti e similari, impianti per la raccolta e il trattamento di rifiuti organici putrescibili.

Qualsiasi attività deve assicurare la scrupolosa osservanza delle leggi vigenti riguardanti:

· inquinamento acustico (limiti massimi di esposizione al rumore e valori limite delle sorgenti sonore);

· inquinamento atmosferico;

· tutela delle acque dall’inquinamento;
· scarichi industriali

· rifiuti pericolosi, tossici e tossico-nocivi e loro smaltimento;

· le industrie insalubri

· opere soggette a studio di impatto ambientale (S.I.A.).
E' assolutamente vietata la destinazione residenziale, salvo che per l'abitazione del personale di custodia oppure del proprietario per una superficie utile massima di 120 mq per unità aziendale, compresi nel rapporto di copertura massimo consentito.

CRITERI DI PROGETTAZIONE ED INDICI URBANISTICO-EDILIZI

L'edificazione è subordinata al rispetto dei seguenti parametri relativi ai singoli lotti:

Q
= 0.50 mq/mq (la superficie di piano interrato potrà superare per non più del 30% 
 quella fuori terra)

Uf
= 1.00 mq/mq

H
= 10.00 ml

Il limite dell’altezza massima non si applica per silos, serbatoi pensili, ciminiere, antenne e in genere per tutti gli impianti tecnologici e i volumi tecnici.

Tali elementi usufruiscono della deroga per l’altezza in quanto appendici tecnologiche di una attività produttiva, non in quanto elementi a se stanti.
Norma puntuale riguardante il comparto Grions 3 e limitatamente al n° di lotti che assieme non superino il 25% della superficie fondiaria: l’altezza massima si calcola al netto di carro ponte e della struttura di copertura quando la presenza el’altezza del carro ponte siano giustificate da esigenze produttive non altrimenti soddisfabili.
Distanza
dai confini: tra lotti produttivi uguale all'altezza del fabbricato e comunque non inferiore a 5.00 ml.; di zona minimo 10.00 ml. E’ consentita l’edificazione a confine tra lotti artigianali - industriali D2 e D3 se della medesima proprietà o con presentazione di un progetto unitario.

Distanza
dalle strade: da viabilità di interesse regionale minimo 30.00 ml; da viabilità locale comprensoriale, minimo 20.00 ml.; e da viabilità locale urbana e di servizio minimo 10.00 ml.

Distanza
tra edifici: minimo 10.00 ml o in aderenza; per i nuovi edifici, nei casi in cui siano destinati alla residenza, è prescritta la distanza minima assoluta di 10.00 ml. tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti.

Aree per parcheggi

(attività artigianali e industriali):

parcheggi stanziali min


1 posto auto/2 addetti (min 1 posto auto)
parcheggi di relazione min

10% della superficie utile degli edifici
(magazzini e depositi):

parcheggi stanziali e

parcheggi di relazione min

40% della superficie utile degli edifici
Ai fini del calcolo convenzionale degli addetti si individuerà 1 addetto ogni 80 mq di superficie coperta dell’attività.

(attività commerciale all’ingrosso)

Parcheggi stanziali e di relazione

min




25% della SU

(attività commerciale al minuto)

Parcheggi stanziali e di relazione

min




100% della superficie di vendita.
Verde alberato min


10% della superficie di ogni singolo lotto

Attività direzionali

parcheggi stanziali : min 
1 posto auto/2 addetti (con minimo 1 posto auto/u.i.)
parcheggi di relazione: min 
80% SU

Artigianato di servizio e trasporto di persone e merci

parcheggi stanziali: min 
1 posto auto/2 addetti (con minimo 1 posto auto/u.i.)
parcheggi di relazione: min
80% SU
Il P.R.P.C. denominato “Grions 3” dovrà prevedere un collegamento con l’adiacente P.R.P.C. “Grions 2”, a costituire un sistema viario autonomo e funzionale. Le caratteristiche dell’innesto viario tra i due P.R.P.C., così come la possibilità di un ulteriore collegamento viario a est, verso una nuova espansione artigianale-industriale, così come indicate in cartografia, sono prescrittive. L’andamento della rimanente viabilità interna al P.R.P.C. “Grions 3” ha carattere indicativo.

Le aree scoperte, interne ai lotti, non destinate al verde alberato andranno pavimentate nelle zone destinate al transito dei mezzi pesanti e alla movimentazione delle merci; le aree destinate ai parcheggi andranno invece pavimentate con materiali che permettano la permeabilità dell’acqua.

In ogni caso tutte le aree a verde dovranno avere un indice di alberatura di 1 pianta di alto fusto ogni 40 mq di area; si utilizzeranno esclusivamente essenze di tipo locale.

Lungo i confini con altre zone omogenee essere create fasce arboree schermanti (con funzione paesaggistica, antinquinamento e anti-rumore) costituite da specie autoctone arboree - o arboree e arbustive - poste anche su più file, in ragione di almeno un esemplare ogni 2.00 ml che raggiunga a maturità un’altezza tale da effettuare la schermatura dai principali punti di visuale.

Eccezioni alla localizzazione ed alla composizione e struttura delle fasce arboree potranno essere accordate per particolari esigenze funzionali connesse alle necessità produttive, operative ed organizzative dell'azienda, tenendo comunque presente l'effetto schermante richiesto.

I fronti strada interni alle lottizzazioni e i parcheggi dovranno essere integrati da verde ornamentale.
Lungo i parcheggi non posti lungo i confini e nel verde ornamentale è possibile derogare dall’indice di alberatura di una pianta di alto fusto ogni 40 mq di area, a patto che l’indice sia comunque verificato sull’intera superficie di verde del lotto.

Le aree alberate perimetrali e tutte le aree a verde arboreo concorreranno al calcolo del 10% di verde alberato per singolo lotto.
L’accesso ai lotti dovrà avvenire da viabilità prevista nel piano attuativo, indipendentemente dalla viabilità comunale o provinciale esistente.

Recinzioni:

- Fronte strada:

Le recinzioni in muro pieno non dovranno superare 1.50 ml;
Potranno essere realizzate recinzioni miste (0.50 ml di muro+1.50 ml di rete o pannelli tipo “orsogrill”);
- Laterali e posteriori:
Le recinzioni in muro pieno non dovranno superare 2.00 ml;
Potranno essere realizzate recinzioni miste.
16.4
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE "D2" INDUSTRIALI-ARTIGIANALI DI ESPANSIONE CONVENZIONATE.

Nelle tavole di zonizzazione vengono indicate, con apposita simbologia, le Z.T.O. “D2c” soggette, ai fini della loro attuazione, alla stipula di apposita convenzione per la realizzazione delle opere di urbanizzazione quali interventi sulla viabilità, realizzazione di aree di verde pubblico e di parcheggi pubblici, ed ogni altra opera infrastrutturale e tecnologica che l’Amministrazione Comunale riterrà opportuna per una compiuta funzionalità delle aree interessate.

In tali aree lo strumento di attuazione è l’intervento diretto e non il PRPC in quanto gli elementi dimensionali (superficie corrispondente ad un singolo lotto edificabile) ed infrastrutturali (presenza della viabilità comunale, presenza almeno parziale delle reti tecnologiche) non presuppongono la necessità di un PRPC.


16.5
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE "D2" INDUSTRIALI-ARTIGIANALI DI ESPANSIONE CON PIANO DI LOTTIZZAZIONE VIGENTE

Tale zona individua le lottizzazioni convenzionate antecedentemente all'entrata in vigore della presente variante al PRGC.

In tale zona si interviene mediante PRPC di iniziativa pubblica o privata.

Le destinazioni d'uso ammesse sono quelle della zona D2, gli indici urbanistici ed edilizi sono quelli del piano particolareggiato approvato e vigente.

ART.
17
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE "D3” INDUSTRIALI-ARTIGIANALI ESISTENTI

Sono le parti del territorio interessate da insediamenti industriali ed artigianali singoli esistenti di cui si intende confermare la destinazione produttiva.

17.1
STRUMENTI DI ATTUAZIONE
L'attuazione avviene per intervento diretto.

17.2
DESTINAZIONI D'USO AMMESSE

1
Direzionale (compresi sanitario assistenziale, ricerca tecnico-scientifica; escluso ricreativo ed istruzione);

2
Commerciale al dettaglio (commercializzazione dei soli beni di attività insediate);

3
Commerciale all’ingrosso;

4
Trasporto di persone e merci;

5
Attività artigianali produttive e di servizio;

6-
Attività industriali;

7
Esercizi per la somministrazione al pubblcio di alimenti e bevande per ogni unità produttiva (max 10% del volume utile totale);

8
Raccolta e trattamento di rifiuti in genere;

9
Attività connesse con l’edilizia quali i capannoni ed i magazzini ad uso deposito;

10
Magazzini e depositi ancorché disgiunti da attività produttive esistenti o previste in loco.
L’insediamento di attività insalubri di 1a classe di cui all’art. 216 del T.U.LL.SS. è ammesso a distanza maggiore di 150 ml da aree destinate alla residenza o da opere di urbanizzazione secondaria, e l’insediamento di attività insalubri di 2a classe di cui all’art. 216 del T.U.LL.SS. è ammesso a distanza maggiore di 50 ml da aree destinate alla residenza o da opere di urbanizzazione secondaria.

Qualsiasi attività deve assicurare la scrupolosa osservanza delle leggi vigenti riguardanti:

· inquinamento acustico (limiti massimi di esposizione al rumore e valori limite delle sorgenti sonore);

· inquinamento atmosferico;

· tutela delle acque dall’inquinamento;

· scarichi industriali

· rifiuti pericolosi, tossici e tossico-nocivi e loro smaltimento;

· le industrie insalubri

· opere soggette a studio di impatto ambientale (S.I.A.).

E' assolutamente vietata la destinazione residenziale salvo che per l'abitazione del personale di custodia, ovvero del proprietario, per una superficie complessiva massima di 120 mq per unità aziendale, compresi nel rapporto di copertura massimo consentito e realizzabili mediante qualsiasi categoria di intervento.

Interventi ammessi:

Sono ammessi interventi atti ad assicurare e meglio garantire l'adeguamento tecnologico e funzionale dei sistemi produttivi, eliminando il più possibile ogni situazione di conflittualità con il contesto circostante.

Tali interventi dovranno rispettare gli indici e le prescrizioni di zona.

Gli insediamenti industriali-artigianali riconosciuti in zona D3 ma giudicati attività parzialmente incompatibili o da trasferire per ragioni urbanistiche e ambientali, e che sono localizzati nella tavola avente a tema l’Assetto del Comparto produttivo, possono essere trasformati in zona B solo se hanno le caratteristiche statuite all’ art. 33 delle NdA del vigente PUR, e dal comma 1, numero 27, lett. a), b) e c) dell’ art. 5 del Dpgr n° 0126/95.
Sono consentiti pertanto interventi di:
-
manutenzione;

-
risanamento conservativo;

-
ristrutturazione senza demolizione con ricostruzione;

-
ampliamento.

17.3
CRITERI DI PROGETTAZIONE ED INDICI URBANISTICO-EDILIZI
Indici urbanistici ed edilizi:
Uf:
0.80 mq/mq

Q :
0.50
H :
8.00 ml

Il limite dell’altezza massima non si applica per silos, serbatoi pensili, ciminiere, antenne e in genere per tutti gli impianti tecnologici e i volumi tecnici;
Distacco
tra edifici: minimo 10.00 ml.; 15.00 ml. da edifici appartenenti a zone omogenee diverse dalle D.

Distacco
dai confini: minimo 5.00 ml.; dai confini di zona minimo 10.00 ml. ad esclusione delle Z.T.O. D, E, ARIA. E’ consentita l’edificazione a confine tra lotti artigianali-industriali D3 e D2 se della medesima proprietà o con la presentazione di un progetto unitario.

Distanza
dalle strade: da viabilità di interesse regionale 30.00 ml.; da viabilità locale comprensoriale 20.00 ml. e da viabilità locale urbana e di servizio 10.00 ml.

L'ampliamento di edifici esistenti posti a distanza inferiore di quella prescritta è consentito purché non venga ridotta la distanza dalla strada degli edifici stessi, che devono però trovarsi a distanze dalla medesima non minori del 30% di quelle sopra riportate.

Aree per parcheggi (in caso di ristrutturazione e ampliamento)

Attività artigianali e industriali:

-
parcheggi stanziali min:
1 posto auto/2 addetti (min 1 posto auto)
-
parcheggi di relazione min:
10% della superficie utile degli edifici

Magazzini e depositi:

-
parcheggi stanziali e parcheggi di relazione min:
40% della superficie utile degli edifici

Ai fini del calcolo convenzionale degli addetti si individuerà 1 addetto ogni 80 mq di superficie coperta dell’attività.

Attività commerciale all’ingrosso

Parcheggi stanziali e di relazione:
min 25% della SU

Attività commerciale al minuto:

Parcheggi stanziali e di relazione:
min 100% della superficie di vendita.

Attività direzionali

parcheggi stanziali : min 
1 posto auto/2 addetti (con minimo 1 posto auto/u.i.)

parcheggi di relazione: min 
80% SU
Artigianato di servizio e trasporto di persone e merci
parcheggi stanziali: min 
1 posto auto/2 addetti (con minimo 1 posto auto/u.i.)
parcheggi di relazione: min
80% SU
Almeno il 15% delle aree scoperte interne ai lotti dovrà essere sistemato a verde alberato con un indice di alberatura di 1 pianta di alto fusto ogni 40 mq di area; si utilizzeranno esclusivamente essenze di tipo locale.

Lungo i confini con altre zone omogenee dovranno essere create fasce arboree schermanti costituite da specie autoctone arboree o arboree e arbustive, poste anche su più file, in ragione di almeno un esemplare ogni 2.00 ml che raggiunga a maturità una altezza tale da effettuare la schermatura dai principali punti di visuale.

Eccezioni alla localizzazione ed alla composizione e struttura delle fasce arboree potranno essere accordate per particolari esigenze funzionali connesse alle necessità produttive, operative ed organizzative dell'azienda, tenendo comunque presente l'effetto schermante richiesto.

Sul fronte strada e lungo i parcheggi la schermatura vegetale potrà essere sostituita da verde ornamentale, utilizzando specie anche non autoctone ma in sintonia con l'ambiente, qualora l'attività che si prevede nel lotto non comporti il propagarsi di polveri.

Le aree alberate perimetrali e tutte le aree a verde arboreo concorreranno al calcolo del 15% di verde alberato per singolo lotto.
Recinzioni

Fronte strada:

Le recinzioni in muro pieno non dovranno superare 1.50 ml;
Potranno essere realizzate recinzioni miste (0.50 ml di muro+1.50 ml di rete o pannelli tipo “orsogrill”);
Laterali e posteriori:
Le recinzioni in muro pieno non dovranno superare 2.00 ml;
Potranno essere realizzate recinzioni miste.
“Norme Particolari” 

Per il sito produttivo dell’Ermetic Serramenti, ubicato a Salt, la distanza dei fabbricati e degli impianti dalla zona residenziale deve essere pari ad almeno 10.00 ml.

L’ampliamento delle volumetrie e delle superfici coperte deve essere destinato per “ricavare spazi da adibire a deposito/magazzino”.
ART.
18
LIMITI DI ACCETTABILITA' DELLE IMPRESE PRODUTTRICI

I progetti dei singoli insediamenti ai fini del rilascio della concessione edilizia dovranno includere una dichiarazione contenente la descrizione dei cicli produttivi, delle materie prime e delle fonti energetiche impiegate, dei materiali finiti, degli scarti di lavorazione (e delle relative modalità di trattamento e/o smaltimento).

Nell'atto medesimo dovrà essere specificato:

1.
l'ambito territoriale complessivo interessato dall'intervento;

2.
le qualità e le quantità delle materie prime in ingresso e prodotti in arrivo;

3.
i tipi di attività che si intendono svolgere con l'indicazione dei cicli di trasformazione previsti;

4.
i prodotti finiti o semilavorati in uscita;

5.
la quantità e qualità di prodotti solidi, liquidi o gassosi necessari alle esigenze tecnologiche dei cicli di trasformazione;

6.
la quantità e qualità degli effluenti solidi, liquidi o gassosi da considerarsi come scarti finali dei cicli di trasformazione;

7.
la specificazione di come si intenda procedere alla depurazione ed allo scarico degli stessi con la descrizione degli impianti di abbattimento e di depurazione che si intendano installare e quindi la dimostrazione di ottemperanza alle norme vigenti in materia;

8.
le quantità e qualità dei flussi energetici necessari ai cicli di trasformazione;

9.
le modalità di prelevamento idrico e l'assolvimento delle prescrizioni in materia. L'atto unilaterale di impegno di cui alla presente norma, costituisce parte integrante della documentazione da inviare al Comune ai fini delle determinazioni dello stesso per il rilascio della concessione edilizia. Eventuali modifiche delle caratteristiche dei dati sui depositi, sui cicli di trasformazione e sugli effluenti, dovranno essere tempestivamente segnalati.

ART.
19
ZONA TERRITORIALE OMOGENEA MISTA COMMERCIALE, ARTIGIANALE, PER SERVIZI PRIVATI E PER STRUTTURE RICETTIVE D2/H2
Interessa aree destinate ad insediamenti commerciali, artigianali, per servizi privati e per strutture ricettive poste lungo via Cadorna a Salt.

19.1
STRUMENTI DI ATTUAZIONE
L'attuazione avviene con PRPC di iniziativa pubblica o privata. Il perimetro del PRPC comprende la ristrutturazione della s.p. n° 104 “di Salt” (corrispondente al suo tracciato originario individuato da via Cadorna, esteso ad un ambito sufficientemente grande per poter risolvere le problematiche viabilistiche, funzionali e di sicurezza che il nuovo insediamento potrà creare. Il PRPC dovrà anche acquisire il parere obbligatorio della Provincia di Udine sul progetto.

Il PRPC dovrà prevedere:

· un’articolazione della viabilità interna compatibile con la viabilità provinciale da ristrutturare;

· la localizzazione distinta tra le aree destinate al commercio, servizi privati e strutture ricettive rispetto alle aree artigianali
· l’articolazione delle destinazioni d’uso nei vari lotti;

· indicazioni specifiche per il corretto inserimento ambientale dei manufatti con opportune barriere vegetali di mascheramento visivo verso le zone agricole;

· la tipologia e i materiali delle recinzioni.

19.2
DESTINAZIONI D'USO AMMESSE.

Sono ammesse le seguenti destinazioni d’uso:
(il peso di ciascuna destinazione d’uso che il PRPC ha la facoltà di modificare può variare all’interno di una flessibilità di ± 10%):

-
attività commerciali all’ingrosso e al dettaglio con i limiti imposti dalla legislazione regionale in materia (in particolare <1.500 mq di superficie di vendita) - 40%

-
artigianato di servizio (20%)

-
servizi privati, direzionale ricreativo e sanitario-assistenziale (tempo libero, gioco, ricreazione e sport, fitness, centro di riabilitazione, centri diagnostici strumentali, servizi alla persona) - 30%

-
strutture ricettive (alberghiero) (10%)

E’ consentita l’edificazione dell'abitazione del personale di custodia, ovvero del proprietario, per una superficie complessiva massima di 120 mq per unità aziendale, compresi nel rapporto di copertura massimo consentito e realizzabili mediante qualsiasi categoria di intervento.

19.3

CRITERI ED INDICI URBANISTICO-EDILIZI
Indici urbanistici ed edilizi relativi ai singoli lotti:
Q :
0.50 mq/mq

H :
10.00 ml (esclusi manufatti tecnologici e i volumi tecnici quali antenne, silos, serbatoi pensili e simili)

Distacco
tra edifici: minimo 10.00 ml. E comunque non inferiore all’altezza dell’edificio più alto.

Distacco
dai confini: minimo 7.50 ml.; dai confini di zona minimo 10.00 ml.

Distanza
dalle strade: da viabilità di interesse regionale 30.00 ml.; dalla viabilità locale comprensoriale 20.00 ml e dalle strade interne di distribuzione e di servizio 10.00 ml.

Aree per parcheggi

artigianato di servizio

-
parcheggi stanziali:
min 1 posto auto/2 addetti (min 1 posto auto)

-
parcheggi di relazione:
min 10% della superficie utile degli edifici

commercio all’ingrosso, magazzini e depositi:

-
parcheggi stanziali e parcheggi di relazione:
min.25% della superficie utile degli edifici

Ai fini del calcolo convenzionale degli addetti si individuerà 1 addetto ogni 80 mq di superficie coperta dell’attività.

commercio al minuto

-
Parcheggi stanziali e di relazione:
min.100% della superficie di vendita (se < 400 mq)



min.150% della superficie di vendita (se>400<1500 mq)

servizi privati

-
parcheggi stanziali:
min.1 posto auto/2 addetti (min 1 posto auto)

-
parcheggi di relazione:
min.100% della superficie utile specifica degli edifici

attività direzionali

parcheggi stanziali : min 
1 posto auto/2 addetti (con minimo 1 posto auto/u.i.)
parcheggi di relazione: min 
80% SU

strutture ricettive

-
parcheggi stanziali:
min.1 mq/10 mc

-
parcheggi di relazione:
min.1 posto auto ogni camera

Almeno il 10% delle aree scoperte interne ai lotti dovrà essere sistemato a verde alberato con un indice di alberatura di 1 pianta di alto fusto ogni 40 mq di area; si utilizzeranno esclusivamente essenze autoctone.

Nell’allegato “B” alle presenti Norme (“Schede dei PRPC e delle zone sottoposte a convenzionamento obbligatorio” - per le destinazioni d’uso i contenuti delle N.di.A. prevalgono su quelli delle schede-norma.) sono riportate le indicazioni progettuali per la presente zona omogenea, nelle quali sono fissati, tra l’altro, gli elmenti fissi e variabili della progettazione attuativa. In ogni caso la localizzazione e le caratteristiche delle opere di urbanizzazione previste sarà stabilita dal PRPC, d’intesa con l’Amministrazione Comunale. Le varianti di carattere viabilistico introdotte dal PRPC d’intesa con l’Amministrazione Provinciale non costituiranno variante di PRGC. La scheda-norma (allegato B delle presenti N.d.A.) è parte integrante dell’apparato normativo tecnico di attuazione.
ART.
20
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE "H3" - ATTIVITA' COMMERCIALI E TERZIARIE ESISTENTI
Interessa ambiti dove si riconosce l'esistenza di attività commerciali e terziarie isolate.

Il Piano riconosce lo stato di fatto, norma le possibili espansioni e fissa gli standard urbanistici.

Procedure di attuazione: intervento diretto.

Destinazione d'uso: sono ammesse le seguenti destinazioni d'uso:

1.
commercio al dettaglio (con superficie di vendita fino a 1500 mq) e commercio all’ingrosso;
2.
direzionale;
3.
residenza per i proprietari e il personale;
4.
attività artigianali complementari al commercio e artigianato di servizio.
Indici urbanistici ed edilizi:
If:
max 2.00 mc/mq

Q :
max 0.40
H :
max 8.00 ml.

Distacco
dai confini: minimo 5.00 ml.

Distacco
dagli edifici: min 10.00 ml.

Distacco
dalle strade: da viabilità locale urbana di collegamento e comprensoriale 8.00 ml.;

Aree per parcheggi (in caso di ristrutturazione e ampliamento):

Attività artigianali:

-
parcheggi stanziali min:
1 posto auto/2 addetti (min 1 posto auto)
-
parcheggi di relazione min:
10% della superficie utile degli edifici
Attività commerciale all’ingrosso, magazzini e depositi
-
parcheggi stanziali min: 
1 posto auto/2 addetti (min 1 posto auto)
-
parcheggi di relazione min
25% della superficie utile degli edifici
attività commerciali al dettaglio:


parcheggi stanziali: 
1 posto auto/2 addetti (min 1 posto auto)
-
parcheggi di relazione
min 100% della superficie di vendita degli edifici

per SV< 400 mq 


min 150% della superficie di vendita degli edifici

Con SV 400< SV <1.500 mq
attività direzionali:

-
parcheggi stanziali
min 1 posto auto/2 addetti

-
parcheggi di relazione
min 80% della superficie utile degli edifici

Residenza in zona H3:
Nel rispetto degli indici urbanistici edilizi di zona, è ammessa la realizzazione di spazi ad uso residenziale in misura non superiore al 20% della superficie esistente o di progetto destinata ad uso terziario e/o commerciale, a costituire un'unica unità abitativa, annessa all'attività produttiva, per una superficie complessiva massima di 120 mq.
Recinzioni

Fronte strada:

Le recinzioni in muro pieno non dovranno superare
1.50 ml.

Potranno essere realizzate recinzioni miste h totale
2.00 ml.
Laterali e posteriori:
Le recinzioni in muro pieno non dovranno superare
2.00 ml.

Potranno essere realizzate recinzioni miste h totale
2.00 ml.
ART.
21
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE “E” - PRODUTTIVE AGRICOLE
Tali zone sono destinate all'esercizio dell'attività produttiva agricola intendendo con ciò le zone dove si svolgono le seguenti attività:

1.
agricoltura (compresi residenziale agricolo, artigianale agricolo e commerciale agricolo);
2.
allevamenti industriali in zona agricola e zootecnia a carattere aziendale minore;
3.
forestazione;

4.
lavorazioni o trasformazioni connesse all'agricoltura o alla zootecnia;

5.
difesa del suolo e dell'ambiente;

6.
utilizzazione ricreativa delle risorse naturali ed ambientali.

7.
attività agrituristiche

E’ vietata la coltivazione delle cave e la realizzazione di discariche, con l’esclusione delle ex cave per le quali il riempimento con discariche di 2. Categoria tipo A è già stato avviato e va completato.

La zona non è vocata all’installazione di impianti per l’utilizzo delle fonti energetiche rinnovabili (solare, eolico, fotovoltaico) con le eccezioni indicate all’art. 28, punto 11 e all’art. 41 bis. Tale norma di carattere generale è giustificata dagli importanti valori paesaggistici ed ecologico-ambientali del territorio che l’amministrazione comunale intende valorizzare, e dall’obiettivo (strategico) di evitare ulteriore consumo di suolo agricolo non edificato.

(La modifica d’uso, anche senza opere, di immobili a destinazione agrituristica, deve essere preventivamente autorizzata dal Comune che ne verificherà la conformità alle previsioni delle zone urbanistiche di competenza).

ART.
22
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE "E2" - AMBITI BOSCHIVI
Sono comprese le porzioni di territorio poste a nord delle frazioni di Savorgnano e Ravosa (ambito collinare), interessate dalla preminente presenza di patrimonio boschivo, o suscettibili di azioni di rimboschimento nel breve termine. Scarse risultano le penetrazioni viarie, condizionate in molti casi dalle accentuate pendenze dei versanti.

Strumenti di attuazione e destinazioni d'uso:

In tali zone il P.R.G.C. si attua con il Piano Regolatore Particolareggiato Comunale di iniziativa pubblica o privata per i seguenti interventi:

· attrezzature edilizie minime per la diffusione di attività escursionistiche con indice di edificabilità fondiario non superiore a 0.01 mc/mq ed altezza massima 7.00 ml. (i titolari delle concessioni edilizie possono essere unicamente enti pubblici o associazioni private riconosciute operanti nel settore dell'escursionismo, dell'alpinismo o della difesa della natura);
In assenza di Piano attuativo sono ammessi unicamente interventi di:

· realizzazione di edifici connessi con le attività selvicolturali costituiti da ricoveri provvisori destinati agli addetti ai lavori nel bosco, da utilizzarsi esclusivamente per il periodo necessario alla permanenza nel bosco delle maestranze addette alle utilizzazioni boschive od ai lavori di sistemazione idraulico-forestale (tali opere provvisorie dovranno essere rimosse con il ripristino dell'area di sedime);

· sentieristica: comprendente sia la manutenzione della sentieristica attuale sia l'apertura di nuovi sentieri e la costruzione di aree di sosta attrezzate con strutture minime (tavoli e panchine);

· viabilità forestale, comprendente la manutenzione della viabilità esistente e la costruzione di nuova viabilità forestale la cui realizzazione verrà effettuata in base ai criteri tecnico-costruttivi delle strade forestali che saranno quelli previsti nell'allegato 2° alla DGR 23 marzo 1990 n. 1245.

· recupero ambientale di aree degradate per attività antropiche e ricostituzione e creazione di biotopi adatti all'ambiente;

· opere e interventi di sistemazione idraulico-forestale.

· adeguamenti una tantum del 20% sul volume esistente alla data di adozione della var 4 (17.04.1991) al PRGC fino a massimo 120 mc, per esigenze tecniche e funzionali, nel rispetto dei seguenti indici:

-
Distacco minimo dai confini: ml 5.00

La ristrutturazione senza demolizione e ricostruzione e/o l'ampliamento di fabbricati esistenti posti a distanza inferiore a quella prescritta, sono consentiti purchè non si riduca ulteriormente il distacco.

-
E' ammesso realizzare a confine solo in aderenza a fabbricati della proprietà finitima.

-
Distanza dalle strade: minimo ml 10.00 o se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale.

-
H: max 7.00 ml.

-
Superficie coperta massima: 20% del lotto.

In ogni caso, tutti gli interventi sulle infrastrutture che si eseguiranno nel bosco dovranno avere la massima cura nell’inserimento paesaggistico; pertanto, nella costruzione di muri di sostegno, di manufatti edili delle strade, delle opere di sistemazione idraulico-forestale e delle infrastrutture in generale, dovranno trovare ampio impiego le murature in pietrame o in calcestruzzo, con il rivestimento in pietrame del luogo delle parti a vista.

Negli interventi che prevedono la messa a dimora di specie arboree o arbustive si impiegheranno esclusivamente specie autoctone.

ART.
23
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE "E4/A" - AMBITI AGRICOLO PAESAGGISTICI DI COLLINA

Sono le parti del territorio ove, pur con notevole presenza di aree attualmente destinate a colture specialistiche e pregiate, esiste una caratterizzazione dovuta a qualificanti valori ambientali tali da richiedere un'azione di tutela paesaggistica.

E' consentita sia l'utilizzazione agricola dei terreni, esercitata nei modi tradizionali, sia l'utilizzazione specifica in funzione della razionale coltivazione della vite (destinazioni d’uso: agricolo e residenziale-agricolo; artigianale agricolo e commerciale agricolo: solo per la trasformazione, conservazione e commercializzazione in loco dei prodotti aziendali). E’ consentito l’incremento sostenibile delle superfici vitate nelle zone considerate vocate a questa trasformazione (vedi tav. E4/A-TV-A Zone boscate trasformabili a vigneto: zonizzazione del territorio rurale” in scala 1/5.000 dove sono individuate le zone boscate trasformabili a vigneto”) e secondo le indicazioni normative e i necessari approfondimenti interdisciplinari specificati nelle “procedure di attuazione”.

Sono ammessi anche interventi di recupero dei vigneti in abbandono, così come previsto dalla L.R. 34/97.

Sono ammesse le operazioni connesse alla razionale coltivazione dei fondi ed alla loro sistemazione idrogeologica nel rispetto della morfologia dell'ambiente.

E' ammessa la formazione di gradoni ed il ridisegno di quelli esistenti finalizzati alla coltivazione della vite, nel rispetto delle seguenti norme:

a.
il disegno dei gradoni deve conservare il profilo complessivo delle colline e le curve di livello esistenti secondo il loro andamento naturale, in quanto trattasi di forme del paesaggio prodotte per consolidate evoluzioni naturali o antropiche del territorio;

b.
il dislivello tra due gradoni successivi non potrà essere superiore a ml. 2.50;
c.
in genere non è ammessa la costruzione di muri di sostegno dei gradoni che dovranno avere la scarpa naturale con pendenza dipendente dalle caratteristiche meccaniche del terreno, fatti salvi i casi di protezione della viabilità pubblica e/o interna all'azienda e, di opere di captazione delle acque superficiali e di falda a garanzia della stabilità dei pendii, ma solamente nei limiti indispensabili a garantirne la funzionalità.

d.
è ammessa la costruzione di opere di drenaggio ed in generale di opere di sistemazione idrogeologica ad integrazione di quelle naturali, per migliorare la stabilità dei suoli ed il corretto deflusso delle acque meteoriche da eseguirsi preferibilmente - e ove tecnicamente possibile - con tecniche tradizionali. I canali di scolo dovranno avere sponde con forma e pendenza tali da consentirne l'attraversamento da parte della fauna selvatica;

e.
si dovrà prevedere la ricostruzione del manto erboso sulle scarpate tra le banchine;
f.
lungo i corsi d'acqua esistenti dovrà essere conservata una fascia di rispetto di larghezza complessiva pari a 8.00 ml. lungo la quale non sarà consentito eliminare la vegetazione esistente né praticare alcuna coltivazione, se non per consentire interventi di ricalibratura, allargamento, rettifica, protezione. In quest'ultimo caso si provvederà alla sistemazione a verde di una fascia di ml 6.00 e al mantenimento degli esemplari arborei ivi esistenti
g.
i nuclei di pregio ambientale dovranno essere conservati.

Gli esemplari arborei non dovranno essere abbattuti se non nell'ambito di operazioni di sistemazione idraulico-agraria per la realizzazione di vigneti, sempre che non ricorra la condizione richiamata al precedente punto f).

Nel caso di nuovi impianti si avrà cura di conservare e riqualificare i nuclei di pregio ambientale e di costituire in posizione strategica e compatibile nuove fasce arborate.
h.
sono consentiti gli interventi infrastrutturali connessi alla sistemazione agraria, compresa la manutenzione e la costruzione di viabilità rurale.

Sono inoltre ammessi:

-
edifici relativi alle strutture produttive aziendali (stalle, magazzini, annessi rustici), adiacenti a fabbricati aziendali esistenti con una cubatura max di 600 mc e informati a grande semplicità, nel rispetto di:

If:

0.01 mc/mq (solo per proprietà, riferite al solo centro aziendale, ≥ 2ha);

Distanza
dai confini pari all’altezza, con un minimo di 5.00 ml.

Distanza
dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale;

H:

max 7.00 ml.

Questi fabbricati dovranno rispettare i caratteri dell’edilizia tradizionale della zona.

-
attività agrituristiche secondo quanto previsto dalla LR 22.07.1996 n° 25 e dal DPGR 4.11.1996 n° 0397/Pres. Sarà consentita la realizzazione di piccole strutture sportive e ricreative; saranno ammessi adeguamenti una tantum del 30%, sul volume esistente alla data di adozione della variante n° 17 al P.R.G.C., fino ad un massimo di 150 mc per esigenze funzionali, tecniche e ricettive nel rispetto degli indici indicati per gli altri interventi una tantum.

Sugli edifici esistenti alla data di adozione della var 4 (17.04.1991) al PRGC sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro, conservazione tipologica, risanamento conservativo nonché di ristrutturazione senza demolizione e ricostruzione;

-
adeguamenti "una tantum" del 20% sul volume esistente alla data di adozione della var 4 (17.04.1991) al PRGC fino ad un massimo di 120 mc per esigenze funzionali e tecniche, nel rispetto dei seguenti indici:

-
Distacco minimo dai confini: ml 5.00.

· La ristrutturazione senza demolizione e ricostruzione e/o l'ampliamento di fabbricati esistenti posti a distanza inferiore a quella prescritta sono consentiti purché non si riduca ulteriormente il distacco.

· La volumetria "una tantum" NON può essere utilizzata per la realizzazione di nuove costruzioni.

· Gli ampliamenti saranno ammessi anche a confine, purché solo in aderenza a fabbricati della proprietà finitima.

-
Distanza dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale.

-
H: max 7.00 ml.

-
Superficie coperta massima: 20% del lotto.

Sulle residenze agricole esistenti è ammesso intervenire per modificare il numero delle unità immobiliari e per ricavare una unità immobiliare con destinazione d'uso residenziale anche in deroga al requisito della connessione funzionale con la conduzione del fondo e le esigenze dell'imprenditore agricolo a titolo principale, purché alle condizioni di cui alla L.R. 4 gennaio 1994, n°1, art.1. Per l'eventuale ampliamento si potrà derogare dal solo parametro di superficie coperta massima.

Procedure di attuazione:

In tali zone il P.R.G.C. si attua in modo diretto. Gli interventi di sistemazione idraulico-agraria per la realizzazione di nuovi vigneti, e tutti gli interventi da effettuarsi nelle aree sottoposte al vincolo di cui al D. Lgs. 490/99 sono soggetti a PRPC di iniziativa pubblica o privata, esteso a tutta la proprietà aziendale interessata in zona E4/a. L'obbligo del PRPC è finalizzato all'esigenza di affrontare globalmente in modo integrato e contemporaneamente tutte le componenti ambientali, paesaggistiche ed agronomiche delle aree interessate.

Non si procede alla formazione del piano attuativo quando l’area di intervento risulti sostanzialmente isolata rispetto al resto dell'azienda agricola e gli interventi sull'ambiente, e di rimodellamento, siano di modesta entità (soglie di riferimento: superficie dell'area interessata dagli interventi inferiore a ha 2.00; movimenti di terra inferiori a mc 30.000)
Di norma, e qualora la Commissione edilizia ne ravvisi la necessità, devono quindi essere effettuate, anche in assenza di Piano Attuativo, le analisi di tipo vegetazionale, che valutino la qualità e la consistenza delle aree boscate e dei prati esistenti, le analisi dell'idrologia, idrogeologiche e geostatiche per verificare la stabilità dei versanti e le necessità di captazione idrica; le analisi della pedologia e del microclima che stabiliscano la vocazione dell'area alla coltura viticola; le verifiche degli aspetti paesaggistici ed ambientali presenti e degli elementi fisici caratterizzanti i luoghi; le indagini storiche che testimonino la coltivazione a vigneti delle aree. Il progetto urbanistico o edilizio che ne consegue dovrà quindi individuare le aree strettamente vocate sotto il profilo agronomico, nelle quali consentire gli interventi di sistemazione idraulico-agraria, integrati con altre valenze individuate e divenute strutturali, secondo i criteri operativi fissati dalla norma.

ART.
24
ZONA TERRITORIALE OMOGENEA "E4/A*" - AMBITI AGRICOLO PAESAGGISTICI ATTREZZATI DI COLLINA

E’ la parte del territorio collinare, posto nei pressi della viabilità provinciale Savorgnano-Ravosa-Attimis, caratterizzata dalla prevalente coltivazione della vite, dove possono essere localizzati interventi funzionali alle esigenze di una moderna azienda viti-vinicola.

Gli obiettivi di tale intervento sono:

-
miglioramento dell’accessibilità (ora penalizzata dalla necessità di raggiungere i centri aziendali quasi sempre a metà collina, e quindi con viabilità inadeguate);

-
eliminazione dell’impatto paesaggistico grazie ad una struttura interrata, da realizzarsi all’interno del pendio della collina, in grado di ospitare gli impianti della cantina;

-
possibilità di prevedere un parcheggio, sia per il traffico pesante al servizio dell’azienda, sia per gli utenti interessati alla commercializzazione dei prodotti aziendali.

24.1 -
STRUMENTI DI ATTUAZIONE

PRPC di iniziativa pubblica o privata.

24.2 -
DESTINAZIONI D’USO AMMESSE

-
Aree per opere di urbanizzazione primaria;

-
Edifici parzialmente o totalmente interrati per le attività aziendali connesse con le coltivazioni della vite (cantina, deposito, magazzino etc.); agricolo e residenziale agricolo;
-
Volumi tecnici (anche parzialmente fuori terra, se opportunamente trattati e mascherati);

-
Sede amministrativa dell’azienda;

-
Abitazione del proprietario o del custode

-
Spazi per la commercializzazione al minuto dei prodotti aziendali (max 200 mq di superficie utile); artigianale agricolo e commerciale agricolo, solo per la trasformazione, conservazione e commercializzazione in loco dei prodotti aziendali.
-
Spazi di rappresentanza

24.3-
INDICI URBANISTICI ED EDILIZI

Q
0.10  mq/mq
H max
6.00  ml

Ds
10.00 ml
Dc
5.00 ml 
(a confine se il limite del PRPC non corrisponde al limite di proprietà, e se le strutture interrate sono correlate con i volumi fuori terra)

Q, H max, Ds, Dc valgono solo per le seguenti funzioni: sede amministrativa, abitazione del proprietario o del custode, spazi per la commercializzazione dei prodotti aziendali e spazi di rappresentanza)

Per le strutture interrate è ammesso edificare a confine.
Parcheggi:

magazzini e depositi:

-
parcheggi stanziali e parcheggi di relazione:
min.40% della superficie utile degli edifici

attività commerciali al dettaglio:

-
parcheggi stanziali e parcheggi di relazione:
min.100% della superficie utile degli edifici

Almeno il 10% del comparto dovrà essere destinato a verde con alberi e arbusti.

ART.
25
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE "E4/B"-AMBITI AGRICOLO PAESAGGISTICI DELLA PARTE NORD DEL TORRENTE MALINA

Sono le parti del territorio corrispondenti alle zone a nord di Ravosa, a est di Magredis e attorno a Bellazoia, aventi per comune denominatore il percorso del torrente Malina - ove esiste una caratterizzazione dovuta a qualificanti valori ambientali tali da richiedere un'azione di tutela paesaggistica. In tali zone gli interventi devono essere subordinati alla finalità prioritaria di assicurare alle aree la conservazione ed il miglioramento delle loro caratteristiche ambientali. E' consentita l'utilizzazione agricola dei terreni esercitata nei modi tradizionali e senza alterare i caratteri dei suoli; per quanto riguarda gli interventi di utilizzo del sopra suolo particolare attenzione dovrà essere rivolta al mantenimento delle infrastrutture biologiche esistenti (boschi, siepi, filari di alberi).

Interventi ammessi (destinazioni d’uso: agricolo e residenziale-agricolo; artigianale agricolo e commerciale agricolo: solo per la trasformazione, conservazione e commercializzazione in loco dei prodotti aziendali):
1.
edifici per la residenza in funzione della conduzione del fondo e delle esigenze del conduttore agricolo a titolo principale, ai sensi dell'art.12 della L.153/75;

2.
edifici relativi alle strutture produttive aziendali (stalle, magazzini ed annessi rustici);

3.
edifici a libera localizzazione adibiti alla conservazione, prima trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, nonché all'assistenza e manutenzione delle macchine agricole;

4.
trasformazione di locali già utilizzati a fini diversi in locali per agriturismo;

4bis.
trasformazione in residenza agricola degli annessi rustici;

4ter.
modifica numero unità immobiliari delle residenze agricole con possibilità di ricavare un'unità immobiliare con destinazione d'uso residenziale;

5.
adeguamenti "una tantum" sui volumi esistenti che abbiano saturato l'edificabilità consentita o siano considerati in zona impropria;

6.
interventi infrastrutturali a servizio dell'attività primaria.

7.
serre.

8.
edifici relativi alle strutture produttive aziendali (stalle, magazzini, annessi rustici) adiacenti a fabbricati aziendali esistenti (max 600 mc).

9.
attività agrituristiche.

Procedure di attuazione:
Gli interventi di cui al punto 3. sono soggetti a PRPC di iniziativa pubblica o privata, le rimanenti opere sono soggette ad intervento diretto.

INDICI URBANISTICI ED EDILIZI

Interventi di cui al punto 1:
edifici per la residenza in funzione della conduzione del fondo e delle esigenze del conduttore agricolo a titolo principale, ai sensi dell'art.12 della L.153/75;

edificazione di case di abitazione (una sola per ogni azienda agricola) è consentita solo ai titolari del citato requisito di agricoltore a titolo principale con una cubatura massima di 480 mc, nel rispetto di:

If:
0.03 mc/mq;

Distanza
dai confini pari all’altezza, con un minimo di 5.00 ml.

Distanza
dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale;

H:
max 7.00 ml.

Si dovrà tendere a concentrare gli interventi verso le zone già edificate.

Al fine di comprovare l'effettiva correlazione tra fabbricato residenziale e conduzione del fondo, dovrà essere prodotta dal richiedente adeguata dichiarazione atta a dimostrare i motivi secondo cui la realizzazione dell'edificio risulti necessaria (es. custodia permanente in loco, riduzione dei tempi di percorrenza per il raggiungimento dei luoghi di lavoro, difficoltà derivanti da eccessivi spostamenti dei macchinari ed attrezzature, ecc.).

Interventi di cui al punto 2: edifici relativi alle strutture produttive aziendali (stalle, magazzini ed annessi rustici)
le stalle di tipo aziendale dovranno assicurare la scrupolosa osservanza delle leggi sugli inquinamenti idrici e garantire i seguenti criteri:

-
il bestiame deve essere nutrito con prodotti che provengano per almeno il 35% dall'azienda stessa;

-
le deiezioni animali vengono utilizzate in azienda (stoccaggio in vasche a tenuta e successivo spargimento periodico) come concime al fine di evitare qualsiasi problema di inquinamento dei terreni e delle falde.

Inoltre dovranno essere rispettati i seguenti indici e criteri:

-
per stalle di bovini:

massimo 20 capi;

superficie netta di ricovero: 10.00 mq/capo;

volume minimo: 30 mc/capo;

distanza minima dagli edifici: 30.00 ml.

-
per stalle o box di equini:

massimo 3 capi;

superficie netta di ricovero: 10.00 mq/capo;

volume minimo: 40 mc/capo;

per stabulazione libera: minimo 40 mc/capo;

distanza minima dagli edifici: 20.00 ml.

-
per gli ovini ed i caprini:

solo per autoconsumo con massimo 4 capi in strutture semichiuse e/o tettoie con superficie coperta di 6.00 mq e/o 18.00 mc;

distanza minima dagli edifici: 10.00 ml.

-
per suini:
solo per autoconsumo, con massimo 2 capi/nucleo familiare; superficie minima: 4.00 mq/capo;

recinto aperto, superficie minima: 3.00 mq/capo;

distanza minima dagli edifici: 30 ml.

-
per conigli:

massimo 50 fattrici;

superficie minima utile: 2.50 mq/fattrice;

volume minimo: 5.00 mc/fattrice;

distanza minima dalle abitazioni: 20.00 ml.

-
per polli, faraone, anatre:

solo per autoconsumo, sino ad un massimo di 20 capi;

superficie minima coperta: 1 mq/capo;

volume massimo 60.00 mc;

superficie minima per razzolamento 10.00 mq/capo;

distanza minima dalle abitazioni: 10.00 ml.

Alle stalle aziendali sono assimilabili anche le stalle gestite in forma cooperativa, se risulta dallo statuto sociale che le deiezioni vengono conferite ai soci per lo spandimento sul fondo di proprietà.

Gli interventi in oggetto NON potranno essere concessi:

-
sulle pendici dissestate e presso i principali movimento franosi;

-
data la dimensione media degli edifici destinati all'allevamento e la loro maggiore estensione planimetrica rispetto agli edifici residenziali, essi non potranno essere ammessi su terreni con pendenza superiore al 20%;

-
si dovranno evitare interventi su terreni a forte permeabilità.

Dovranno inoltre essere previsti adeguati interventi di mascheratura arborea su due filari, preferibilmente con piante ad alto fusto di essenze locali, per stalle di bovini, allevamenti di conigli, polli faraone ed anatre.

L'edificazione di stalle, magazzini ed annessi rustici è consentita sulla base dei seguenti parametri:

Q:
max 0.25 del lotto

H:
max 7.00 ml.

Distanza
dai confini di proprietà: minimo 10.00 ml.; per magazzini e annessi rustici, pari all’altezza, con un minimo di 5.00 ml.

Distanza
dai confini con altre zone: minimo 10.00 ml.; minimo 20.00 ml. in caso di allevamenti zootecnici per la distanza dalle sole zone residenziali, produttive (A, B, C, D) e di uso pubblico.

Distanza
dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale; minimo 20.00 ml. in caso di allevamenti zootecnici con le precisazioni sopra riportate.

L'edificazione massima ammessa (fabbisogno di spazi di ricovero utilizzati esclusivamente per il ricovero di animali rapportato alla dimensione dell'azienda in proprietà o comunque disponibile in base a qualche altro titolo idoneo all'edificazione) è determinata in:

150 mq per aziende fino a 5 Ha


300 mq oltre i 5 Ha

Interventi di cui al punto 3:
edifici a libera localizzazione adibiti alla conservazione, prima trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, nonché all'assistenza e manutenzione delle macchine agricole

La realizzazione degli edifici è consentita sulla base dei seguenti parametri:

Q:
max 0.25 del lotto

H:
max 7.50 ml.

Distanza
dai confini: pari all’altezza, con un minimo di 5.00 ml.

Distanza
dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale.

La superficie coperta massima (fabbisogno di spazi rapportato alla dimensione aziendale in proprietà o comunque disponibile in base a qualche altro titolo idoneo all'edificazione) è determinata in:

-
300 mq per aziende fino a

5 Ha

-
500 mq per aziende oltre

5 Ha

Interventi di cui al punto 4: trasformazione di locali già utilizzati a fini diversi in locali per agriturismo

La trasformazione di locali già utilizzati a fini diversi in locali per agriturismo è ammessa nel caso in cui l'edificio o la parte di esso oggetto dell'intervento rientri tra quelli previsti dalla L.R. 25/96, fatte salve domande pervenute prima dell’entrata in vigore della L.R. 25/96 ma conformi al suo regolamento.

Interventi di cui al punto 4 bis: Trasformazione in residenza agricola degli annessi rustici

Sugli annessi rustici esistenti alla data di adozione della variante n° 4 (14.07.1991) potranno essere operati gli interventi necessari a trasformare la destinazione d'uso in residenza agricola purché tali interventi risultino rispettosi delle caratteristiche architettoniche ed ambientali degli edifici stessi.

Interventi di cui al punto 4 ter: Modifica numero unità immobiliari delle residenze agricole con possibilità di ricavare un'unità immobiliare con destinazione d'uso residenziale

Sulle residenze agricole esistenti è ammesso intervenire per modificare il numero delle unità immobiliari e per ricavare una unità immobiliare con destinazione d'uso residenziale anche in deroga al requisito della connessione funzionale con la conduzione del fondo e le esigenze dell'imprenditore agricolo a titolo principale, purché alle condizioni di cui alla L.R. 4 gennaio 1994, n° 1, utilizzando se del caso l'incremento volumetrico di cui al successivo punto 5, nel rispetto degli indici e prescrizioni di cui allo stesso punto 5; sarà ammessa deroga al solo parametro della superficie coperta massima.

Interventi di cui al punto 5:
Adeguamenti "una tantum" sui volumi esistenti che abbiano saturato l'edificabilità consentita o siano considerati in zona impropria

E' ammesso l'adeguamento "una tantum" sui volumi richiamati al precedente punto 5. (errato riferimento che si ritiene essere il n. 4.) purché esistenti alla data di adozione della variante n° 4 (14.07.1991) fino ad un massimo di 120 mc per esigenze di adeguamento funzionale e tecnico, nel rispetto dei seguenti indici e prescrizioni (su tali volumi è ammesso operare interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro, di conservazione tipologica, di risanamento conservativo e di ristrutturazione):

Distacco minimo dai confini: ml 5.00.

La ristrutturazione senza demolizione e ricostruzione e/o l'ampliamento di fabbricati esistenti posti a distanza inferiore a quella prescritta, sono consentiti purché non si riduca ulteriormente il distacco.

E' ammesso realizzare a confine solo in aderenza a fabbricati della proprietà finitima.

Distanza dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale.

H: max 7.00 ml.

Superficie coperta massima: 30% lotto.

Interventi di cui al punto 6:
 interventi infrastrutturali a servizio dell'attività primaria

Gli interventi infrastrutturali a servizio della attività primaria sono ammessi a condizione che non comportino alterazione al delicato equilibrio idrogeologico.

Interventi di cui al punto 7:
Serre

Si intendono le serre cosiddette "a terra", relative cioè a superfici di terreno coltivabile e delimitate da strutture mobili costituite da centinatura facilmente smontabile, e quindi facilmente trasportabili non rientranti negli interventi di cui all’art. 4, co. 1, lett.e), n. 2, della LR n.19/.
Tali serre dovranno essere previste entro un raggio di 200 ml dai fabbricati esistenti.

Interventi di cui al punto 8
edifici relativi alle strutture produttive aziendali (stalle, magazzini, annessi rustici) adiacenti a fabbricati aziendali esistenti (max 600 mc)

Edifici relativi alle strutture produttive aziendali (stalle, magazzini, annessi rustici), adiacenti a fabbricati aziendali esistenti, con una cubatura max di 480 mc e informati a grande semplicità, nel rispetto di:

If:

0.01 mc/mq (solo per proprietà, riferite al solo centro aziendale, ≥ 2ha);
Distanza
dai confini pari all’altezza, con un minimo di 5.00 ml.

Distanza
dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale;

H:

max 7.00 ml.

Questi fabbricati dovranno rispettare i caratteri dell’edilizia tradizionale della zona.

Interventi di cui al punto 9:
Attività agrituristiche

Sono ammessi interventi connessi con l’ampliamento o la creazione ex novo di attività agrituristiche, secondo quanto previsto dalla LR 22.07.1996 n° 25 e dal DPGR 4.11.1996 n° 0397/Pres. Sarà consentita la realizzazione di piccole strutture sportive e ricreative; saranno ammessi adeguamenti una tantum del 30% degli edifici, sul volume esistente alla data di adozione della presente variante al PRGC fino ad un massimo di 150 mc per esigenze funzionali, tecniche e ricettive, nel rispetto degli indici indicati per gli altri interventi una tantum (vedi punto 5).

ART.
26
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE "E4/C" - AMBITI AGRICOLO-PAESAGGISTICI DI PIANURA

Sono le parti del territorio comprese all’interno del perimetro dell’ex Parco del Torre, antecedentemente all’adozione della variante n° 12 al PRGC e corrispondenti alle zone a ovest di Primulacco, Belvedere, Salt e Grions ed in parte delimitate dall’argine del torrente Torre, ove, data la vicinanza dell’alveo del torrente e pur in presenza per la maggior parte di seminativi, va garantita un’adeguata azione di tutela paesaggistica. In tali zone gli interventi devono essere subordinati alla finalità prioritaria di assicurare alle aree la conservazione ed il miglioramento delle loro caratteristiche ambientali. E' consentita l'utilizzazione agricola dei terreni esercitata nei modi tradizionali e senza alterare i caratteri dei suoli; per quanto riguarda gli interventi di utilizzo del sopra suolo particolare attenzione dovrà essere rivolta al mantenimento delle infrastrutture biologiche esistenti (boschi, siepi, filari di alberi, prati magri, prati stabili etc.).

Interventi ammessi (destinazioni d’uso: agricolo e residenziale-agricolo; artigianale agricolo e commerciale agricolo: solo per la trasformazione, conservazione e commercializzazione in loco dei prodotti aziendali).
1.
(soppresso) 
2.
trasformazione di locali già utilizzati a fini diversi in locali per agriturismo;

2bis
Trasformazione in residenza agricola degli annessi rustici;

2ter
Modifica numero unità immobiliari delle residenze agricole con possibilità di ricavare un'unità immobiliare con destinazione d'uso residenziale;

3.
Adeguamenti "una tantum" sui volumi esistenti che abbiano saturato l'edificabilità consentita o siano considerati in zona impropria;

4.
interventi infrastrutturali a servizio dell'attività primaria;

5.
Serre;

6.
Trasferimento del diritto di superficie nella Z.T.O. E6;

7.
Attività agrituristiche.

INDICI URBANISTICI ED EDILIZI

Interventi di cui al punto 1:
(soppresso)

Interventi di cui al punto 2:
trasformazione di locali già utilizzati a fini diversi in locali per agriturismo

La trasformazione di locali già utilizzati a fini diversi in locali per agriturismo è ammessa nel caso in cui l'edificio o la parte di esso oggetto dell'intervento rientri tra quelli previsti dall'art.4 della L.R. 25/96.

Interventi di cui al punto 2 bis:
Trasformazione in residenza agricola degli annessi rustici

Sugli annessi rustici esistenti alla data di adozione della variante n° 4 (14.07.1991) potranno essere operati gli interventi necessari a trasformare la destinazione d'uso in residenza agricola purché tali interventi risultino rispettosi delle caratteristiche architettoniche ed ambientali degli edifici stessi.

Interventi di cui al punto 2 ter:
Modifica numero unità immobiliari delle residenze agricole con possibilità di ricavare un'unità immobiliare con destinazione d'uso residenziale

Sulle residenze agricole esistenti è ammesso intervenire per modificare il numero delle unità immobiliari e per ricavare una unità immobiliare con destinazione d'uso residenziale anche in deroga al requisito della connessione funzionale con la conduzione del fondo e le esigenze dell'imprenditore agricolo a titolo principale, purché alle condizioni di cui alla L.R. 4 gennaio 1994, n°1, utilizzando se del caso l'incremento volumetrico di cui al successivo punto 3, nel rispetto degli indici e prescrizioni di cui allo stesso punto 3; sarà ammessa deroga al solo parametro della superficie coperta massima.

Interventi di cui al punto 3:
Adeguamenti "una tantum" sui volumi esistenti che abbiano saturato l'edificabilità consentita o siano considerati in zona impropria

E' ammesso l'adeguamento "una tantum" sui volumi richiamati al precedente punto 2, purché esistenti alla data di adozione della variante n° 4 (14.07.1991) fino ad un massimo di 160 mc per esigenze di adeguamento funzionale e tecnico, nel rispetto dei seguenti indici e prescrizioni (su tali volumi è ammesso operare interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro, di conservazione tipologica, di risanamento conservativo e di ristrutturazione senza demolizione con ricostruzione):

Distacco minimo dai confini: pari all’altezza con un minimo di 5.00 ml. A confine per h≤ 3.00 ml.

La ristrutturazione senza demolizione e ricostruzione e/o l'ampliamento di fabbricati esistenti posti a distanza inferiore a quella prescritta, sono consentiti purché non si riduca ulteriormente il distacco.

E' ammesso realizzare a confine solo in aderenza a fabbricati della proprietà finitima.

Distanza dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale.

- H: max


7.00 ml.

- Superficie coperta massima:
30% lotto.

Interventi di cui al punto 4:
interventi infrastrutturali a servizio dell'attività primaria

Gli interventi infrastrutturali a servizio della attività primaria sono ammessi a condizione che non comportino alterazione al delicato equilibrio idrogeologico.

Interventi di cui al punto 5:
Serre

Si intendono le serre cosiddette "a terra", relative cioè a superfici di terreno coltivabile e delimitate da strutture mobili costituite da centinatura facilmente smontabile, e quindi facilmente trasportabili non rientranti negli interventi di cui all’art. 4, co. 1, lett.e), n. 2, della LR n.19/2009 

Tali serre dovranno essere previste entro un raggio di 200 ml dai fabbricati esistenti.

Interventi di cui al punto 6:
Trasferimento del diritto di superficie nella Z.T.O. E6

Le aree ricadenti in questa Z.T.O. possono concorrere alla formazione di volumetria da edificarsi nella Z.T.O. E6, nella misura di 0.03 mc/mq.

Interventi di cui al punto 7:
Attività agrituristiche

Sono ammessi interventi connessi con l’ampliamento e il recupero di fabbricati esistenti, secondo quanto previsto dalla LR 22.07.1996 n° 25 e dal DPGR 4.11.1996 n° 0397/Pres. Sarà consentita la realizzazione di piccole strutture sportive e ricreative; saranno ammessi adeguamenti una tantum del 30% degli edifici, sul volume esistente alla data di adozione presente variante al PRGC, fino ad un massimo di 240 mc per esigenze funzionali, tecniche e ricettive, nel rispetto degli indici indicati per gli altri interventi una tantum (vedi punto 3).

ART.
27
ZONA TERRITORIALE OMOGENEA “E4/C*”
AMBITO AGRICOLO-PAESAGGISTICO NORD ASFALTI E DANELUTTO

La zona omogenea E4, sottozona E4/C*, corrisponde agli ambiti delle proprietà Nord Asfalti srl siti a sud di Primulacco ed adiacenti al corso del Torrente Torre e a quelli della Danelutto siti a Salt, a sud del Ponte sul Torre (centro aziendale in Comune di Udine).

27.1-SOTTOZONA E4/C*-1 - NORD ASFALTI

In tale sottozona il PRGC si attua con piano attuativo.

Gli obiettivi, i contenuti e i criteri degli interventi di ricomposizione paesaggistica e di adeguamento funzionale dell’area del Piano attuativo sono i seguenti:

· miglioramento dell’inserimento paesaggistico nell’ambito territoriale di localizzazione, in rapporto alla riqualificazione funzionale dell’attività nell’area, attraverso:

a
infrastrutture, accessibilità e parcheggi: la specificazione delle modalità di infrastrutturazione e di collegamento alla viabilità esistente ed alle reti infrastrutturali dei servizi nel rispetto sostanziale delle indicazioni viabilistiche indicate dai grafici del PRGC, cui potranno essere proposte modifiche migliorative o razionalizzative; (riduzione della carreggiata e sistemazione della viabilità di accesso e transito; esecuzione dei drenaggi laterali); realizzazione dell’accesso a nord avuto riguardo del fatto che l’ingresso non dovrà interrompere l’affetto visivo di barriera continua delle alberature; la formazione delle aree per parcheggi di relazione nella misura prevista dalle normative vigenti in materia (comunque non inferiore al 5% dell’area produttiva) privilegiando le aree a nord; recinzione dell’area produttiva;

b
interventi di carattere paesaggistico-ambientale:

-
piantumazione di barriere verdi sui lati ovest (verso il Torre) ed est (verso il sito della cava) dell’area produttiva; fasce alberate e arbustate aventi una profondità minima di 20.00 ml sui confini nord e sud. (caratteristiche sia delle barriere che delle fasce verdi, e kloro superficie minima al punto g);

-
sistemazione a prato stabile delle aree golenali con regolarizzazione del suolo e la ricostituzione, ove necessario, del profilo pedologico (con le specie graminacee e leuminose di riferimento, riscontrate in zona);

-
ripristino e bonifica delle aree dismesse (aree precedentemente autorizzate per “estrazione di materiali inerti” - cava - e per smaltimento rifiuti - discarica di 2. cat. tipo A);

c
contenuti del Piano Attuativo saranno comprensivi di una relazione con l’illustrazione delle materie trattate, del ciclo produttivo, dei volumi di traffico in entrata/uscita, del loro effetto sull'ambiente e del rispetto delle leggi e dei regolamenti vigenti.

d
sono consentiti i seguenti interventi edilizi, subordinati all’attuazione dei contenuti sopra elencati, di adeguamento funzionale dei fabbricati di servizio a supporto dell’attività produttiva (le superfici coperte indicate sono comprensive degli edifici esistenti e dell’ampliamento degli stessi, comunque secondo i mq massimi totali indicati):

1 - uffici/spogliatoi/servizi/mensa/infermeria:
mq.250
2 - abitazione custode:

mq.100
3 - magazzini/depositi/officina:

mq.250
4 - autorimesse (ricovero automezzi):

mq.400
· H max




ml. 6.00
(punti 1-2)

· H max




ml. 0.00
(punti 3-4)

· D confini


ml.10.00
· D strade


ml.20.00
· D edifici


ml.10.00
La localizzazione dei sopra elencati fabbricati di servizio dovrà avere come obiettivo il minor consumo di suolo possibile; l’intervento di cui al punto 2 non potrà essere isolato ma funzionalmente e volumetricamente connesso con gli interventi di cui al punti 1; lo stesso dicasi per gli interventi di cui ai punti 3 e 4. Andrà prestata particolare attenzione nell’inserimento dei fabbricati nello specifico contesto ambientale attraverso l’uso di tetti verdi, lo studio delle colorazioni delle facciate, l’utilizzo di fonti rinnovabili con l’obiettivo dell’autosufficienza energetica.

e
destinazioni d’uso consentite (relative alle attività preesistenti):

-
impianti di lavorazione e trattamento degli inerti;

-
attività di servizio (uffici, spazi per gli addetti, officina, depositi e magazzini) a supporto dell’attività produttiva;

-
attività di trasporto di persone e di merci, le attività di deposito e stoccaggio;

-
commercializzazione dei prodotti aziendali e di prodotti affini o connessi.

f
attrezzature tecnologiche e impianti: è consentita la loro manutenzione ordinaria e straordinaria e la loro sostituzione, nel caso di dimostrato riduzione delle emissioni inquinanti, di fumi, polveri, rumori.

g
barriere verdi e fasce alberate: barriere verdi (larghezza ≥ 4.00 ml) costituite da 4 filari di piante arboree – h media di impianto 2.00 ml - e 3 filari di piante arbustive – h media d’impianto 1.00 ml - (con essenze autoctone quali populus nigra, salix alba, ostrya carpinofolia, farxinus ornus, ulmus minor, ligustrus vulgare, cornus sanguinea, salix aeleagnos, euonymus europaea, frangula alnus, crataegus ss.pp., viburnum lantana); fasce alberate e arbustate (con essenze autoctone come sopra esemplificate) aventi una profondità minima di 20.00 ml. La densità minima sia delle barriere che delle fasce verdi dovrà essere di una pianta arborea ogni 4.00 mq e di una pianta arbustiva ogni 2.50 mq. La superficie delle aree e delle barriere verdi non dovrà comunque essere inferiore al 10% dell’area produttiva.

Nelle more dell’approvazione del Piano Attuativo sono ammessi interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria dei fabbricati e degli impianti esistenti.

27.1-SOTTOZONA E4/C*- 2 - DANELUTTO

Per l’area Danelutto è consentita la manutenzione ordinaria e straordinaria.

ART.
28
ZONE TERRITORIALI OMOGENEE "E6" - AMBITI AGRICOLI

Sono le parti del territorio ove sono rinvenibili condizioni orografiche e pedologiche tali da conferire una generale suscettività allo sviluppo agricolo nel medio e lungo periodo.

Le operazioni consentite tenderanno a conservare o accentuare la fisionomia parcellare della zona, con particolare riguardo agli elementi di "verde rurale" (siepaggi, boschetti, filari di alberi).

Sono comunque vietati nuovi allevamenti zootecnici a carattere industriale – con l’esclusione di quelli previsti in zona E6.3 – e nuove stalle aziendali.

In base alla loro vocazione e alla loro conformazione le zone agricole E6 vengono suddivise in tre sottozone:
Art. 28.1
ZONE E6.1 - ZONE AD AGRICOLTURA SPECIALIZZATA

Sono le parti del territorio caratterizzate dalla presenza di colture intensive, in genere prive di ostacoli fisici e di edificazioni, ove andrà incentivato il mantenimento dell’uso agricolo del suolo e lo sviluppo di una agricoltura meccanizzata anche con l’edificazione di strutture medio-grandi (centri aziendali) al servizio dell’attività agricola.

In tale sottozona saranno ammessi gli interventi di cui ai successivi punti 1-2-3-3bis-4-5-7-8-9-10-11 (destinazioni d’uso: agricolo e residenziale-agricolo; artigianale agricolo e commerciale agricolo)
Art. 28.1bis- SOTTOZONA E6.1*- DELLE ATTIVITA’ FLOROVIVAISTICHE MONOCOLTURALI

E’ la parte del territorio di pertinenza dell’azienda agricola florovivaistica monoculturale “Euroamerican Azalee” a Marsure di Sotto, ed in particolare del suo nuovo centro aziendale. 

Gli obiettivi di tale sottozona, oltre al riconoscimento della specializzazione e dell’eccellenza dell’azienda, riguardano la visibilità, la funzionalità e l’accessibilità della prevista struttura di esposizione, commercializzazione, didattica e ricerca ad addetti e visitatori. Tale nuova struttura viene localizzata nella parte ovest del sito aziendale con una specifica perimetrazione di ambito (vedi punto 12 degli “interventi ammessi”).

Nella parte occidentale (140 ml circa) del confine nord, verso la Roggia Cividina, si prescrive la realizzazione di una schermatura arboreo-arbustiva di specie autoctone miste: acero campestre (Acer campestre), olmo campestre (Ulmus minor), farnia (Quercus robur), carpino bianco (Carpinus betulus), ciliegio (Prunus avium), biancospino (Crataegus monogyna), berretta da prete (Euonymus europaea), ligustro selvatico (Ligustrum vulgare), prugnolo (Prunus spinosa).

In tale sottozona saranno ammessi gli interventi di cui ai successivi punti 1, 8 e 12 (destinazioni d’uso: agricolo, artigianale agricolo e commerciale agricolo)

Art. 28.2
ZONE E6.2 - ZONE AD AGRICOLTURA TRADIZIONALE

Sono le parti del territorio caratterizzate, in genere, da un assetto fondiario tradizionale, quindi più legate agli elementi edilizi e agli assetti di proprietà locali, e interessate dalla presenza residuale di prati stabili, boschetti, siepi arboreo-.arbustive.

In tale sottozona saranno ammessi gli interventi di cui ai successivi punti 1-3bis-4-5-7-8-9-10 (destinazioni d’uso: agricolo e residenziale-agricolo; artigianale agricolo e commerciale agricolo, solo per la trasformazione, conservazione e commercializzazione in loco dei prodotti aziendali)

Art. 28.3
ZONE E6.3 - ZONE PER ALLEVAMENTI ZOOTECNICI A CARATTERE INDUSTRIALE

Sono le parti del territorio caratterizzate dalla presenza di allevamenti zootecnici a carattere industriale, con Piano Attuativo approvato e vigente. Quando gli insediamenti non sono stati individuati da specifico Piano Attuativo la sottozona individua la superficie pertinenziale delle attività produttive e di servizio. In entrambi i casi sopra citati è possibile ampliare la superficie pertinenziale e coperta dell’insediamento per un max del 10% con variante di PRGC. previa presentazione di un piano attuativo, a condizione che i nuovi interventi garantiscano una significativa riduzione degli impatti sull’ambiente e la riorganizzazione aziendale, ove ciò sia necessario.

In tale sottozona saranno ammessi gli interventi di cui ai successivi punti 5-6-11 (destinazioni d’uso: agricolo e residenziale agricolo; allevamenti industriali in zona agricola; strutture energetiche)
Interventi ammessi (destinazioni d’uso: agricolo e residenziale-agricolo; artigianale agricolo e commerciale agricolo; allevamenti industriali in zona agricola; strutture energetiche)
1.
Edifici per la residenza in funzione della conduzione del fondo e delle esigenze del conduttore agricolo a titolo principale.

2.
Edifici relativi alle strutture produttive aziendali (stalle, magazzini ed annessi rustici).

3.
Edifici a libera localizzazione adibiti alla conservazione, prima trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, nonché all'assistenza e manutenzione delle macchine agricole.

3 bis
Trasformazione in residenza agricola degli annessi rustici e modifica numero unità immobiliari delle residenze agricole con possibilità di ricavare un'unità immobiliare con destinazione d'uso residenziale.

4.
Adeguamenti "una tantum" dei volumi esistenti che abbiano saturato l'edificabilità consentita o siano considerati in zona impropria.

5.
Interventi infrastrutturali a servizio dell'attività primaria.

6.
Edifici per allevamenti zootecnici a carattere industriale, nonché magazzini, depositi e residenza funzionali allo svolgimento dell’attività specifica.

7.
Interventi di riordino fondiario e di irrigazione.

8.
Serre.

9.
edifici relativi alle strutture produttive aziendali (stalle, magazzini, annessi rustici), adiacenti a fabbricati aziendali esistenti (max 600 mc in zona E6.1 e max 300 mc in zona E6.2 mc).
10.
Attività agrituristiche.
11.
Strutture energetiche per lo sfruttamento delle biomasse.
12.
Edifici per l’esposizione/conservazione, prima trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli florovivaistici; didattica e ricerca riferiti alle attività aziendali, spazi di supporto e servizio per gli addetti e i visitatori

Procedure di attuazione:
Gli interventi di cui ai punti 3., 6., 7, 11 e 12. sono soggetti a PRPC di iniziativa pubblica o privata; le rimanenti opere sono soggette ad intervento diretto.

Indici urbanistici ed edilizi:

Interventi di cui al punto 1:
Edifici per la residenza in funzione della conduzione del fondo e delle esigenze del conduttore agricolo a titolo principale

L'edificazione di case d'abitazione (una sola per ogni azienda agricola) è consentita solo ai titolari del citato requisito di agricoltore a titolo principale nel rispetto di:

If:
0.03 mc/mq

H :
max 7.00 ml.

Distanza
dai confini: pari all’altezza, con un minimo di 5.00 ml. A confine per H≤ 3.00 ml.
Distanza
dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale.

Si dovrà tendere a concentrare gli interventi verso le zone già edificate.

Al fine di comprovare l'effettiva correlazione tra fabbricato residenziale e conduzione del fondo, dovrà essere prodotta dal richiedente adeguata dichiarazione atta a dimostrare i motivi secondo cui la realizzazione dell'edificio risulti necessaria (es. custodia permanente in loco, riduzione dei tempi di percorrenza per il raggiungimento dei luoghi di lavoro, difficoltà derivanti da eccessivi spostamenti dei macchinari e delle attrezzature, ecc.).

Interventi di cui al punto 2: 
Edifici relativi alle strutture produttive aziendali (stalle esistenti, magazzini ed annessi rustici).

Le stalle di tipo aziendale, già esistenti, dovranno assicurare la scrupolosa osservanza delle leggi nazionali e regionali vigenti sugli inquinamenti idrici e garantire i seguenti criteri:

-
il bestiame deve essere nutrito con prodotti che provengano per almeno il 35% dall'azienda stessa;

-
le deiezioni animali vengono utilizzate in azienda (stoccaggio in vasche a tenuta e successivo spargimento periodico) come concime al fine di evitare qualsiasi problema di inquinamento dei terreni e delle falde.

Inoltre dovranno essere rispettati i seguenti indici e criteri:

-
per stalle di bovini:

massimo 50 capi;

superficie netta di ricovero: 10.00 mq/capo;

volume minimo: 30 mc/capo;

distanza minima dall’edificio del conduttore o del custode: 30 ml.

-
per stalle o box di equini:

massimo 3 capi;

superficie netta di ricovero: 10.00 mq/capo;

volume minimo: 40 mc/capo;

per stabulazione libera: minimo 40 mc/capo;

distanza minima dagli edifici: 20 ml.

-
per gli ovini ed i caprini:

solo per autoconsumo con massimo 4 capi in strutture semichiuse e/o tettoie con superficie coperta di 6.00 mq e/o 18.00 mc;

distanza minima dagli edifici: 10.00 ml.

-
per suini:
solo per autoconsumo, con massimo 2 capi/nucleo familiare; superficie minima: 4.00 mq/capo;

recinto aperto, superficie minima: 3.00 mq/capo;

distanza minima dagli edifici: 30 ml.

-
per conigli:

massimo 50 fattrici;

superficie minima utile: 2.50 mq/fattrice;

volume minimo: 5.00 mc/fattrice;

distanza minima dalle abitazioni: 20.00 ml.

-
per polli, faraone, anatre:

solo per autoconsumo, sino ad un massimo di 20 capi;

superficie minima coperta: 1 mq/capo;

volume massimo 60.00 mc;

superficie minima per razzolamento 10.00 mq/capo;

distanza minima dalle abitazioni: 10.00 ml.

Alle stalle aziendali sono assimilabili anche le stalle gestite in forma cooperativa, se risulta dallo statuto sociale che le deiezioni vengono conferite ai soci per lo spandimento sul fondo di proprietà.

Gli interventi in oggetto non potranno essere concessi:

-
sulle pendici dissestate e presso i principali movimento franosi;

-
data la dimensione media degli edifici destinati all'allevamento e la loro maggiore estensione planimetrica rispetto agli edifici residenziali, essi non potranno essere ammessi su terreni con pendenza superiore al 20%;

-
si dovranno evitare interventi su terreni a forte permeabilità.

Dovranno inoltre essere previsti adeguati interventi di mascheratura arborea su due filari, preferibilmente con piante ad alto fusto di essenze locali, per stalle di bovini, allevamenti di conigli, polli faraone ed anatre.

L’adeguamento di allevamenti esistenti, finalizzato al miglioramento igienico-funzionale, è consentito nel rispetto di uno dei seguenti casi:

a. incremento della superficie destinata all’allevamento (paddock, stabulazione libera e similari, esclusi magazzini ed annessi rustici) senza incremento numerico dei capi autorizzati;
b. incremento dei capi allevati, secondo le soglie indicate dagli “indici e criteri” individuati nei commi precedenti, mantenendo la superficie – intesa come insieme delle superfici coperte e scoperte - destinata all’allevamento.
Sono ammesse distanze inferiori da fabbricati residenziali, comunque non inferiori a 50 ml, qualora le tecniche costruttive, gestionali e di smaltimento, in particolare se associate ad accorgimenti tecnici volti a limitare la diffusione di odori molesti, possano garantire sufficienti garanzie di tutela dell’abitato.

L'edificazione di stalle, magazzini ed annessi rustici è consentita sulla base dei seguenti parametri:

Q:
max 0.25 del lotto (ampliamento in deroga del 20% esistente, fino a max 100 mq, nel caso di lotti saturi);

H:
max 7.00 ml.

Distanza
dai confini di proprietà: minimo 10.00 ml.; per magazzini e annessi rustici, pari all’altezza, con un minimo di 5.00 ml.

Distanza
dai confini con altre zone: minimo 10.00 ml.; minimo 20.00 ml. in caso di allevamenti zootecnici per la distanza dalle sole zone residenziali, produttive (A, B, C, D) e di uso pubblico.
Distanza
dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale; minimo 20.00 ml. in caso di allevamenti zootecnici con le precisazioni soprariportate.

L'edificazione massima ammessa (fabbisogno di spazi di ricovero utilizzati esclusivamente per il ricovero di animali rapportato alla dimensione dell'azienda in proprietà o comunque disponibile in base a qualche altro titolo idoneo all'edificazione) è determinata in:

-
150 mq per aziende fino a
5 Ha.

-
300 mq oltre i
5 Ha.

L’autorizzazione o la concessione edilizia delle opere di cui al punto 2) potrà essere richiesta anche dagli imprenditori agricoli a titolo secondario, (solo per magazzini e rustici con una superficie massima ammessa di 100 mq). Sono considerati imprenditori agricoli a titolo secondario coloro i quali praticano l’attività agricola in maniera integrativa ad altra attività lavorativa (part-time agricolo) e che siano proprietari di almeno 30.000 mq (anche non contigui) coltivati a seminativo, oppure di almeno 15.000 mq (anche non contigui) occupati da colture specializzate (vigneti, frutteti, etc.).

Per qualunque tipo di allevamento, la modifica della specie allevata, la modifica di tipologia di gestione dell'allevamento e la variazione del numero di capi anche in assenza di opere edilizie, deve essere subordinata al nulla osta del Sindaco, previo parere dell'A.S.S.

Interventi di cui al punto 3:
Edifici a libera localizzazione adibiti alla conservazione, prima trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli, nonché all'assistenza e manutenzione delle macchine agricole

La realizzazione degli edifici previsti al punto 3. è consentita sulla base dei seguenti parametri:

Q:

0.30 del lotto

H:
max 7.50 ml.

Distanza
dai confini: pari all’altezza, con un minimo di 5.00 ml. A confine per H≤ 3.00 ml.
Distanza
dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale.

La realizzazione dei silos all’interno dei capannoni o isolati (silos verticali), coperti e scoperti, è consentita in tutte le zone “E6” con l’esclusione di quelle sottoposte al vincolo di cui al D. Lgs. 42/2004.

Nel caso che l'insilaggio avvenga in capannoni l'edificazione è consentita sulla base dei seguenti parametri:

Q:

0.30 del lotto

H:

max 10.00 ml.
Distanza
dai confini: minimo 20.00 ml.
Distanza
dalle strade: minimo 20.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale.

L'edificazione di silos verticali è consentita sulla base dei seguenti parametri:

Q:

0.10 del lotto

H:

max 15.00 ml.
Distanza
dai confini: minimo 20.00 ml.
Distanza
dalle strade: minimo 20.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale.

L'edificazione di silos scoperti è consentita sulla base dei seguenti parametri:

Q:
0.10 del lotto

H:

max 5.00 ml.
Distanza
dai confini: di proprietà: pari all’altezza fuori terra, con un minimo 2.00 ml.
Distanza
dai confini: con le Z.T.O. A-B-C: minimo 15.00 ml.
Distanza
dalle abitazioni esistenti sui fondi non pertinenti all’azienda: minimo 20.00 ml.
Distanza
dalle strade: minimo 5.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale.

Interventi di cui al punto 3 bis:
Trasformazione in residenza agricola degli annessi rustici e modifica numero unità immobiliari delle residenze agricole con possibilità di ricavare un'unità immobiliare con destinazione d'uso residenziale
Sugli annessi rustici esistenti alla data di adozione della presente variante potranno essere operati gli interventi necessari a trasformare la destinazione d'uso in residenza agricola purchè tali interventi risultino rispettosi delle caratteristiche architettoniche ed ambientali degli edifici stessi.

Sulle residenze agricole esistenti è ammesso intervenire per modificare il numero delle unità immobiliari e per ricavare una unità immobiliare con destinazione d'uso residenziale anche in deroga al requisito della connessione funzionale con la conduzione del fondo e le esigenze dell'imprenditore agricolo a titolo principale, purché alle condizioni di cui alla L.R. 4 gennaio 1994, n° 1, utilizzando se del caso l'incremento volumetrico di cui al successivo punto 4; sarà ammessa deroga al solo parametro della superficie coperta massima.

Interventi di cui al punto 4:
Adeguamenti "una tantum" dei volumi esistenti che abbiano saturato l'edificabilità consentita o siano considerati in zona impropria

E' ammesso l'adeguamento "una tantum" dei volumi richiamati al precedente punto 3bis. purché esistenti alla data di adozione della presente variante fino ad un massimo di 120 mc per esigenze di adeguamento funzionale e tecnico, nel rispetto dei seguenti indici e prescrizioni (su tali volumi è ammesso operare interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro, di conservazione tipologica, di risanamento conservativo e di ristrutturazione)

Distacco minimo dai confini: ml. 5.00.

La ristrutturazione senza demolizione e ricostruzione e/o l'ampliamento di fabbricati esistenti posti a distanza inferiore a quella prescritta, sono consentiti purchè non si riduca ulteriormente il distacco.

E' ammesso realizzare a confine solo in aderenza a fabbricati della proprietà finitima.

Distanza dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale.

H: max 7.00 ml.

Q: max 30% del lotto.

Interventi di cui al punto 5:
Interventi infrastrutturali a servizio dell'attività primaria

Gli interventi infrastrutturali a servizio dell'attività primaria sono ammessi a condizione che non comportino alterazione al delicato equilibrio idrogeologico: opere di infrastrutturazione agraria (viabilità, bonifica, irrigazione), difesa del suolo (contro frane erosioni, degrado fisico-chimico); difesa da esondazioni, riassetto territoriale (recupero e sviluppo degli spazi rurali finalizzati al riequilibrio ecologico e alla valorizzazione dell’ambiente e delle sue risorse quali opere e interventi volti alla conservazione, miglioramento e costituzione di aree, fasce e filari di vegetazione arborea e arboreo-arbustiva e di aree a prato; opere e interventi volti alla conservazione, miglioramento e costruzione di strutture per l’osservazione faunistica; percorsi pedonali e ciclabili, punti di sosta; opere per la mitigazione degli impatti paesaggistici e ambientali di manufatti esistenti).
Interventi di cui al punto 6:
Edifici per allevamenti zootecnici a carattere industriale, nonché magazzini, depositi e residenza funzionali allo svolgimento dell’attività specifica 
Si considerano allevamenti intensivi e pertanto equiparati ad ogni effetto agli impianti molesti ed inquinanti, gli allevamenti di bestiame nei quali ricorra una o più delle seguenti circostanze:

a.
l'intervento comprende un numero di capi superiore a quello ammesso per le strutture aziendali (punto 2);

b.
l'alimentazione degli animali non avvenga con prevalente utilizzo dei prodotti agricoli aziendali;

c.
l'allevamento non avvenga mediante utilizzazione della normale mano d'opera agricola familiare o aziendale.

d.
tutti gli allevamenti individuati dalla sottozona E6.3

Gli interventi dovranno essere localizzati su aree che permettano la rapida eliminazione delle deiezioni animali, nonché la facilità nell'apporto di materiali e forniture necessarie allo svolgimento dell'attività.

I PRPC dovranno prevedere un'adeguata infrastrutturazione tecnologica o comunque l’adozione di trattamenti di tipo biologico idonei alla stabilizzazione dei liquami ed all’abbattimento della carica batterica
Dovranno inoltre essere previsti adeguati interventi di mascheratura arborea o arboreo-arbustiva anche su più filari, preferibilmente con piante ad alto fusto e arbusti di specie locali, per gli allevamenti esistenti e in progetto.
Relativamente agli allevamenti esistenti alla data di adozione del presente Piano, aventi una distanza inferiore a quella minima prescritta dalle strade e dalle zone residenziali di piano, sono ammessi unicamente interventi di manutenzione edilizia e di risanamento conservativo, tendenti prioritariamente a migliorare le condizioni igienico-sanitarie.

La realizzazione di edifici per allevamenti zootecnici a carattere industriale è consentita sulla base dei seguenti parametri:

a.
allevamenti di bovini, polli e zootecnia minore:

superficie minima del lotto:


10.000 mq (5.000 mq per polli e zootecnia minore);

Q:
0.30
H:
massimo 7.50 ml.

Distanza
dai confini : 20.00 ml.

Distanza
dalle strade: 30.00 ml.

Distanza
dai fabbricati residenziali isolati 120 ml (300 ml per allevamenti con Uba > 50);

distanze inferiori possono essere ammesse per l'abitazione del custode (non inferiore a 30.00 ml.)

Distanza
dalle Z.T.O. e D2/H2 200 ml

Distanza
dalle altre Z.T.O. (ad esclusione della Z.T.O. E e delle ARIA, per le quali non si prescrivono limiti): non minore di 300 ml.

b.
allevamenti di suini:
Superficie minima del lotto: 10.0000 mq

Q:
0.30
H:
max 7.50 ml.

Distanza
dai confini: 20.00 ml.

Distanza
dalle strade: 30.00 ml.

Distanza
dai fabbricati residenziali isolati: 300 ml.; distanze inferiori possono essere ammesse per l'abitazione del custode (non inferiore a 30.00 ml.)

Distanza
dalle Z.T.O. e D2/H2 250 ml

Distanza
dalle zone territoriali omogenee (ad esclusione della Z.T.O. E e delle A.R.I.A, per le quali non si prescrivono limiti), non minore di 600 ml.

Interventi di cui al punto 7:
Interventi di riordino fondiario e di irrigazione

Il Piano di riordino fondiario dovrà prevedere misure per la protezione, miglioramento ed eventuale costruzione di aree boschive e prative e di rive arboree dei corsi d'acqua.

Lo stesso Piano dovrà contenere il progetto di conservazione e di ricostruzione vegetale, corredato dalla relazione sui tempi e le modalità di ripristino ambientale; dovrà obbligare i proprietari dei terreni prospicienti le strade a mantenere i fossi e le canalette di sgrondo, di curarne la manutenzione e di ripristinarli ove interrati. Il Piano di riordino determinerà l'esigenza di nuove strutture edilizie, privilegiando il recupero del patrimonio esistente per unità poderali, correlandolo agli indirizzi colturali ipotizzati e definendo i parametri di utilizzazione e le relative tipologie.

Ogni azienda dovrà assicurare la manutenzione ed il miglioramento degli elementi naturali presenti e dovrà mantenere i filari di alberi esistenti lungo il perimetro dei propri terreni.

Gli interventi di riordino fondiario dovranno garantire il mantenimento della fisionomia parcellare dell'area e tendere all'accorpamento dei terreni delle singole aziende tramite permuta degli stessi. Particolare attenzione verrà prestata ai corsi d'acqua naturali, alle rogge, alle strade poderali, agli elementi di "verde rurale" ed in genere a qualsiasi vincolo naturale.

Interventi di cui al punto 8:
Serre

La realizzazione di serre intese come impianto che realizzi un ambiente artificiale per l'esercizio delle colture agricole e che sia costituito da strutture imbullonate e/o stabilmente ancorate al suolo anche mediante plinti, zoccoli di calcestruzzo o fissate ad altra costruzione esistente, con copertura o chiusura laterale abitualmente infisse, avverrà nel rispetto delle seguenti distanze e prescrizioni:

-
dalle abitazioni esistenti sul fondo, ml 5.00;

-
da tutte le altre abitazioni, ml 10.00;

-
dai confini, ml. 5.00;

-
dalle strade, ml. 10.00 o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale;

-
superficie coperta: max 60% lotto.

Non sono soggette ad alcun tipo di controllo tecnico-edilizio le serre cosiddette "a terra" relative cioè a superfici di terreno coltivabile e delimitate da strutture mobili costituite da centinatura facilmente smontabile, non fissate a terra con le modalità di cui al comma precedente e quindi facilmente trasportabili. non rientranti negli interventi di cui all’art. 4, co. 1, lett.e), n. 2, della LR n.19/2009.

Interventi di cui al punto 9:
edifici relativi alle strutture produttive aziendali (stalle, magazzini, annessi rustici), adiacenti a fabbricati aziendali esistenti

Edifici relativi alle strutture produttive aziendali (stalle, magazzini, annessi rustici), adiacenti a fabbricati aziendali esistenti, con una cubatura max di 480 mc in zona E6.1 e di 240 mc in zona E6.2 e informati a grande semplicità, nel rispetto di:

If:

0.01 mc/mq (solo per proprietà, riferite al solo centro aziendale, ≥ 2ha);

Distanza
dai confini pari all’altezza, con un minimo di 5.00 ml.
Distanza
dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale;

H:

max 7.00 ml.
Questi fabbricati dovranno rispettare i caratteri dell’edilizia tradizionale della zona.

Interventi di cui al punto 10:
Attività agrituristiche

Sono ammessi interventi connessi con l’ampliamento o la creazione ex novo di attività agrituristiche, secondo quanto previsto dalla LR 22.07.1996 n° 25 e dal DPGR 4.11.1996 n° 0397/Pres. Sarà consentita la realizzazione di piccole strutture sportive e ricreative; saranno ammessi adeguamenti una tantum del 30% degli edifici, sul volume esistente alla data di adozione della presente variante, fino ad un massimo di 300 mc per esigenze funzionali, tecniche e ricettive, nel rispetto degli indici indicati per gli altri interventi una tantum (vedi punto 4).

Norme generali.

Le concimaie non potranno essere situate a distanza inferiore a 30.00 ml. rispetto alle sedi stradali e a 50.00 ml. rispetto agli edifici residenziali esistenti; qualora le concimaie e gli edifici residenziali facciano parte della stessa azienda, tale distanza può essere ridotta a 30.00ml.

Norme particolari:

A sud della zona “S” il PRGC individua un limite di rispetto inedificabile (in modo da evitare interferenze con l’atterraggio di ultraleggeri e similari): in quest’area non potranno essere piantumate colture di alto fusto o altre colture che comportino un’altezza maggiore di 2.50 ml.

Interventi di cui al punto 11:
Strutture energetiche per lo sfruttamento delle biomasse fermo restando che trovano applicazione le disposizioni statuite dall’art. 40, comma 1 bis), della L.R. n. 5/2007 introdotto dall’art. 4, comma 60, della L.R. n. 11/2011.

Gli interventi dovranno essere localizzati nelle sottozone E6.1 ed E6.3, all’interno di aziende esistenti, a cura di imprenditori agricoli a titolo principale, previa approvazione di un PRPC esteso al’intera area aziendale, comprendente anche gli insediamenti agricoli o gli allevamenti industriali in atto.

La provenienza delle biomasse deve essere di origine aziendale.
Interventi di cui al punto 12
Edifici per l’esposizione/conservazione, prima trasformazione e commercializzazione dei prodotti agricoli florovivaistici; didattica e ricerca riferiti alle attività aziendali, spazi di supporto e servizio per gli addetti e i visitatori
La realizzazione degli edifici previsti al punto 12. è consentita sulla base dei seguenti parametri:

Q: 0.50 del lotto

H: max 10,00 ml.

Distanza dai confini: pari all’altezza, con un minimo di 10.00 ml.

Distanza dalle strade: minimo 40.00 ml.

L’ambito nel quale sono previsti gli interventi di cui al punto 12 è perimetrato (vedi tav. P2-E) e sottoposto a Piano Attuativo di iniziativa privata secondo le specifiche riportate nella Scheda-Norma n. 1 della sottozona E6.1*.

Criteri progettuali:

-
localizzazione in ambiti che sfruttino le infrastrutture esistenti e che non siano in contrasto con le elementi fisici e paesaggistici legati alle tradizioni agro-alimentari locali, alla tutela della biodiversità, del patrimonio culturale e del paesaggio rurale, con particolare riguardo della salvaguardia dei coni visuali in direzione della zona nord collinare;

-
ottenimento del minor consumo possibile di suolo, anche in relazione alle previsione di superfici artificiali permeabili e impermeabili;

-
dovranno essere studiate soluzioni progettuali e componenti tecnologici innovativi, volti ad ottenere una maggiore sostenibilità degli impianti e delle opere connesse da un punto di vista dell’armonizzazione e del migliore inserimento degli impianti stessi nel contesto storico, naturale e paesaggistico (anche dal punto divista cromatico, con uso di gamme opache assorbenti per mitigare l’impatto visivo delle volumetrie);

-
effettiva valorizazione del recupero di energia termica prodotta nei processi di cogenerazione in impianti alimentati da biomasse.

-
dovranno inoltre essere previsti adeguati interventi di mascheratura arborea o arboreo-arbustiva anche su più filari, preferibilmente con piante ad alto fusto e arbusti di specie locali.

La realizzazione di edifici, magazzini, strutture tecnologiche facenti parte delle centrali a biomasse dovrà avvenire nel rispetto dei seguenti parametri:

superficie minima del lotto:
10.000 mq

Q:

0.30
Distanza:
dai confini :
20.00 ml.

Distanza:
dalle strade:
30.00 ml.

H max:

10, 00 (sotto il solaio di copertura)

ART.
28bis
ZONE “V” DI RISPETTO PAESAGGISTICO

Sono le zone agricole corrispondenti alle fasce di separazione paesaggistica delle frazioni e dei nuclei abitati che hanno l’obiettivo di valorizzare l’identità delle diverse frazioni e dei diversi nuclei abitati del territorio comunale, di salvaguardare la percezione dei coni visuali paesaggisticamente più rilevanti – così come rilevato e sottolineato dal Piano comunale di settore, “Pstr-Piano di sviluppo del territorio rurale del Comune di Povoletto” - e di evitare nel contempo lo sviluppo lineare lungo i principali assi viari e, quindi, il conurbamento e la “saldatura” tra frazioni, borghi e nuclei abitati.

Tali fasce di separazione vengono individuate a cavallo delle principali vie di comunicazione e, in alcuni casi, comprendono anche le adiacenze delle fasce ripariali delle rogge, e sono delimitate da altri elementi fisici come capezzagne, zone boscate, canali, scoline.

Interventi ammessi

1
interventi infrastrutturali a servizio dell'attività agricola;

2
opere di urbanizzazione primaria (strade, marciapiedi, piste ciclabili e parcheggi);

3
interventi sugli edifici residenziali esistenti:

· manutenzione ordinaria e straordinaria;

· risanamento conservativo;

· ristrutturazione;

· saranno consentiti ampliamenti del 20% della volumetria esistente con un max di 200 mc solo nella parte retrostante degli edifici rispetto alle strade;

Gli interventi di ristrutturazione ed ampliamento dovranno utilizzare materiali, tipi e forme costruttive congruenti con i caratteri dell’edilizia rurale storica.
4
interventi su edifici agricoli esistenti:

· manutenzione ordinaria e straordinaria;

· ristrutturazione ed ampliamento (max 10% della superficie coperta) finalizzati a migliorare le condizioni igienico-sanitarie e l’inserimento ambientale degli edifici. Saranno consentiti ampliamenti solo nella parte retrostante degli edifici rispetto alle strade.

5
le zone V sono inedificabili ma la superficie fondiaria è computabile (con indice di 0, 03 mc/mq) ai fini dell’edificazione in altra zona agricola del territorio comunale. All’atto dell’utilizzo di tale possibilità di trasferimento della potenzialità edificatoria si prescrive l’obbligo di “registrazione con atto trascritto nel registro degli atti immobiliari”.
ART.
29
AREA DI RILEVANTE INTERESSE AMBIENTALE (ARIA) DEL TORRENTE TORRE

Sono le zone in cui si riscontra una particolare consistenza di situazioni e valori ambientali che vanno salvaguardati o ripristinati, ai fini del più generale equilibrio ecologico, rendendoli nel contempo fruibili per fini sociali e culturali.

Esso si identifica nei territori che, dopo l’entrata in vigore della L.R. 42/96, sono stati definiti “Area di rilevante interesse ambientale” (ARIA) n° 16 del torrente Torre, che corrisponde alla perimetrazione approvata con D.P.G.R. n° 0143/Pres. del 17.05.2002, alle quali la presente variante ha apportato modifiche non sostanziali.

In tale zona si dovranno promuovere i più approfonditi interventi di salvaguardia e di valorizzazione ambientale attraverso un controllo delle funzioni ammesse e compatibili: tali interventi saranno finalizzati a tutelare i contenuti naturali fisici e vegetali, i contenuti geomorfologici e botanici, anche come habitat dei contenuti faunistici, nonché i contenuti storici eventualmente presenti per il loro valore scientifico, paesaggistico e d’insieme e per la loro funzione di identità per la popolazione locale.

Tutti gli interventi saranno regolamentati attraverso i progetti attuativi comunali, ai sensi dell’art. 6 della legge L.R. 42/96.
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Destinazione d'uso (agricola, oltre alla presenza di alvei, golene e superfici boscate) ed interventi ammessi 
1. Coltivi.

Per i coltivi compresi nel perimetro dell’ARIA, qualora non destinati dal piano attuativo ad usi maggiormente compatibili con l’ambiente, è concesso il mantenimento della loro destinazione d’uso, ma con esclusione di nuovi volumi edificabili;

2. Edifici ed altri manufatti esistenti.

È consentito il mantenimento senza aumento di volume edificabile e senza modifica di destinazione d’uso, salvo la previsione di destinazioni d’uso in funzione alla gestione e alla fruizione culturale dell’ARIA. Sono consentiti limitati aumenti di volume funzionali all’esistente o comunque agli usi ammessi. Le infrastrutture territoriali quali ad esempio: carrarecce, ponti, guadi ed opere idrauliche, caratteristiche per tipologia e tecniche costruttive, vanno ripristinate e riproposte in quanto testimonianze storiche del paesaggio.

3. Cave e discariche.

Non è ammessa l’apertura di nuove cave e discariche; delle cave e discariche esistenti può essere mantenuta la destinazione fino all’esaurimento.

Sono ammessi i prelievi e le movimentazioni di materiali inerti nell’alveo rivolti esclusivamente agli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria sui corsi d’acqua.

4. Opere ed attrezzature ammesse.

a)
Opere per il mantenimento e il miglioramento dell’equilibrio ambientale, quali:

-
opere di tutela dell’ecosistema del Torrente Torre, rivolte in particolare alla difesa idraulica e al consolidamento dei terrazzamenti, strettamente necessarie e condotte privilegiando interventi di ingegneria naturalistica;

-
opere selvicolturali volte alla tutela, miglioramenti, e al rafforzamento della vegetazione golenale e di alveo;

-
opere di adeguamento della rete di scolo dei terreni limitrofi al fiume;

-
opere di creazione di sistemi di trattamento delle acque reflue tramite l’impiego di specie vegetali;

-
opere per la mitigazione degli impatti sul paesaggio di manufatti esistenti;

-
altre opere quando strettamente necessarie, quali strade, acquedotti, metanodotti, fognature, linee elettriche e altre reti tecnologiche.

b)
Opere per la fruizione dell’ambiente, quali:

-
percorsi pedonali e ciclabili, punti di sosta, luoghi panoramici;

-
rivitalizzazione degli ambiti di pertinenza degli edifici di valore storico;

-
ridefinizione delle forme di accesso e attraversamento dell’area privilegiando il ripristino delle carrarecce esistenti;

-
ripristino e riproposizione di manufatti esistenti caratteristici per tipologia e tecniche costruttive.

c)
Attrezzature rivolte alla fruizione dell’ARIA:

-
solo nel caso in cui possano essere utilizzati volumi edilizi esistenti, senza o con limitati aumenti di volume.

Tutte le opere saranno realizzate in modo da mitigare il più possibile il loro impatto sull’ambiente e sul paesaggio mediante accorte localizzazioni e attente progettazioni. Le opere a rete saranno, quando possibile, raggruppate per ridurre il loro impatto paesaggistico.

Criteri specifici per il piano attuativo al fine della tutela degli elementi naturali compresi nell’aria:

Oltre ad ogni altro ulteriore elemento naturale rinvenibile in sede di redazione del piano attuativo, sono specifico oggetto di tutela e devono pertanto essere assoggettati a specifica zonizzazione e normativa:

a)
l’alveo del torrente Torre comprese le relative sponde, per il loro valore di elementi naturali morfologici;

b)
le aree di golena, quali componenti funzionali del sistema fluviale sotto il profilo morfologico e paesaggistico;

c)
le formazioni prative e boscate prossime al fiume o intercalate nei suoi tratti meandriformi per la forte caratterizzazione ambientale e per la loro funzione di espansione delle piene;

d)
le superfici boscate extraripariali e quelle dei rilievi collinari per il loro valore di elementi naturali in generale;

e)
gli elementi di valore storico ed archeologico presenti, compresi i segni delle infrastrutture antiche, da recuperare e valorizzare in un’ottica di conferma testimoniale, salvo esclusioni motivate delle peculiarità locali.

Norme transitorie.

In attesa di approvare i progetti attuativi comunali, ai sensi dell’art. 6 della L.R. 42/96, sono vietati:

· qualsiasi intervento di carattere infrastrutturale;

· trasformazioni in coltura agraria di superfici a bosco o di fasce boscate arboree o arboreo-arbustive o l’estirpo di singoli alberi isolati all’interno di prati e aree agricole;

· la trasformazione di coltura dei prati stabili;

· movimenti terra che per la loro entità eccedano le normali e consuete operazioni di risanamento e di ripristino finalizzate alla sistemazione ed al recupero di limitate superfici in stato di degrado.

E' ammesso:

· l'uso agricolo dei fondi mantenendo l’attuale destinazione consentendo le tradizionali rotazioni;

-
la coltivazione di cave e l'utilizzazione di discariche, in esercizio alla data di adozione del presente Piano, nell'ambito delle disposizioni relative alle autorizzazioni;

-
la manutenzione degli edifici e delle infrastrutture esistenti.

ART.30

ZONA TERRITORIALE OMOGENEA SPECIALE “S” – SOTTOZONA INTEGRATA SP- E/PC
Sono le parti del territorio in grado di rispondere ad esigenze molto specifiche.

Tale sottozona integrata, individuata a sud del nuovo magazzino comunale, comprende sia un’area per servizi privati (SP: aviosuperficie/campo di volo ed eventuale eliporto), sia un’area attigua (e in caso di necessità funzionalmente comprensiva della prima) per le aree di emergenza e le attività di supporto a cura della Protezione Civile (E/PC), dove poter prevedere tendopoli, servizi campali e moduli abitativi (destinazioni d’uso: direzionale ricreativo-servizi e attrezzature collettive).
L’attuazione può avvenire per iniziativa pubblica o privata convenzionata.

Tutti gli interventi saranno regolamentati da un progetto unitario di specificazione urbanistica, che potrà essere realizzato anche per lotti successivi, e che dovrà prevedere:

· la delimitazione delle aree per aviosuperficie/campo di volo e quelle per l’emergenza;

· la viabilità interna;

· gli allacciamenti alle reti tecnologiche (acqua, elettricità, telefono etc.);

· i servizi di supporto dell’aviosuperficie;

· la previsione dell’eliporto;

· l’organizzazione planimetrica di massima per la tendopoli (o in alternativa i moduli abitativi) e i servizi campali.

· quant’altro sarà giudicato dall’Amministrazione funzionale per le esigenze delle aree di emergenza. e per l’attività della Protezione Civile.

La convenzione che verrà stipulata tra i privati proprietari e/o gestori dell’aviosuperficie/campo di volo e l’Amministrazione Comunale farà specifico riferimento al progetto unitario e disciplinerà inoltre:

· le fasi e i tempi di costruzione;

· le modalità di manutenzione ordinaria dell’area;

· l’organizzazione e l’integrazione delle due aree in caso di emergenze;

· le modalità di smantellamento delle opere in caso di cessazione dell’attività.

STRUMENTI DI ATTUAZIONE:

In tali zone il P.R.G.C. si attua con intervento diretto.

INDICI URBANISTICI ED EDILIZI (SP, servizi privati)

Servizi logistici di supporto all’attività dell’aviosuperficie, compresi eventuali fabbricati (preferibilmente prefabbricati, di facile montaggio/smontaggio) di deposito/manutenzione dei velivoli, per uffici e posti di ristoro ed anche per un eventuale eliporto.

Q:

0.05
mq/mq.

H max:

6.00
ml (all’imposta della copertura)

Dc:

10.00
ml.

Ds:

30.00
ml.

ART.
31
ZONE A VERDE PRIVATO

Il P.R.G.C. individua zone a verde privato, corrispondenti alle:

1. aree agricole di consolidamento e di protezione intorno ai centri abitati e di mediazione tra le aree edificabili e le aree agricole circostanti (destinazione d’uso: agricola); tali aree sono inedificabili ma la superficie fondiaria è computabile (con indice di 0, 03 mc/mq) ai fini dell’edificazione in altra zona agricola del territorio comunale. All’atto dell’utilizzo di tale possibilità di trasferimento della potenzialità edificatoria si prescrive l’obbligo di “registrazione con atto trascritto nel registro degli atti immobiliari”.
2. aree verdi pertinenziali di lotti residenziali (destinazione d’uso: residenziale pertinenziale)

Nelle aree di cui al punto 2. sono consentiti:

-
i parchi privati, i giardini, le braide, gli orti e piccoli impianti sportivi ricreativi ad uso privato, accessori e depositi in funzione dell'attività agricola e della fruizione del verde, per un volume massimo di 40 mc; tali volumi, concedibili una volta soltanto possono essere di nuova costruzione, qualora non preesistano costruzioni, o possono derivare dalla ristrutturazione e dall'ampliamento di volumi già esistenti.

Negli interventi ammessi ci si dovrà attenere alle seguenti prescrizioni:

Distacco minimo dai confini: ml.5.00
L'ampliamento e/o la ristrutturazione senza demolizione con ricostruzione di fabbricati esistenti, nell'ambito della cubatura massima totale di 40 mc, posti a distanza dai confini inferiore a quella prescritta, risultano ammessi a condizione che gli stessi interventi non comportino ulteriori riduzioni al distacco.

E' ammesso realizzare a confine solo in aderenza ai fabbricati della proprietà finitima; qualora la zona a verde privato sia contigua a una diversa zona territoriale omogenea (fatta eccezione per le Z.T.O. A) e su quest'ultima insistano fabbricati accessori posti a confine, esistenti alla data di adozione della presente variante, sarà possibile derogare all'altezza massima prescritta purchè non vengano superate le altezze e le lunghezze del fabbricato preesistente confinante.

I fabbricati accessori e i depositi in funzione dell'attività agricola e della fruizione del verde dovranno essere edificati all’interno della distanza max di 20 ml dai limti delle zone residenziali A-B-C.

Distacco:
dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se più restrittivo, secondo il limite di rispetto stradale


Superficie coperta:
max 5% lotto
(inteso come la sola area individuata come verde privato).

H:
max 3.00 ml.
Sono considerate tutte le parti edificate fuori terra e dotate di copertura con intradosso superiore alla quota 0.00 del terreno.

Gli edifici dovranno essere realizzati con strutture murarie faccia a vista (in mattoni o pietrame) oppure intonacati con malta fine; le sporgenze dei tetti saranno in legno e la copertura con manto in coppi.

Impianti sportivi-ricreativi ad uso privato: campi scoperti da tennis, bocce, pallacanestro, pallavolo, piscine scoperte e in genere attrezzature sportive all’aperto. Non sono ammessi spogliatoi e altre opere con consistenza volumetrica al servizio degli impianti sportivi.

Per gli edifici residenziali compresi all’interno delle zone di verde privato valgono le deroghe di cui all’art. 42 delle presenti NdA. Gli interventi previsti al presente articolo e all’art. 42 sono cumulabili.

ART.
32
ZONA TERRITORIALE OMOGENEA “ARCH” DI INTERESSE ARCHEOLOGICO

Comprende gli ambiti, sia agricoli che boscati, di interesse archeologico rinvenuti nel territorio comunale: tale zona riguarda i resti del castello della Motta, a nord di Savorgnano, e i suoi più immediati dintorni.
Al fine di salvaguardare la memoria e l’interesse storico-scientifico dei siti è da ritenersi generalmente vietata ogni attività che produca alterazioni della morfologia esistente 

In tale zona sono consentiti unicamente gli interventi autorizzati dalla Soprintendenza archeologica e BAAAAS, finalizzati alla manutenzione dei siti o degli edifici esistenti, alla ricerca storico-scientifica ed allo studio dei reperti archeologici e agli interventi strettamente necessari a garantire l’accessibilità del sito dalla viabilità comunale.

Sono comunque consentiti, previo atto autorizzativo comunale laddove previsto, gli interventi selvicolturali rivolti alla coltivazione del bosco, la coltivazione dei fondi, la manutenzione ordinaria e straordinaria della viabilità forestale e sentieristica, e l’eventuale nuova sentieristica.
ART.
33
ZONE PER SERVIZI ED ATTREZZATURE COLLETTIVE – “SA”
Interessa aree ed edifici destinati a servizi ed attrezzature pubbliche distinti in esistenti e di progetto.

Procedura:

Tale zona si attua per intervento diretto.

Qualora il Piano preveda due o più attrezzature contigue, tuttavia, sarà necessario predisporre un progetto generale preliminare, esteso all’intero comparto costituito dall’insieme delle aree di pertinenza e delle attrezzature, redatto a cura del Comune o di soggetti privati, che ne definisca l'organizzazione funzionale complessiva.

Destinazioni d'uso:
Nella cartografia le destinazioni d'uso specifiche sono contrassegnate come sotto precisato:

CH
Culto.

VA
Vita associativa-diritti democratici, manifestazioni all’aperto
SR
Sala riunioni

PP
Piazza pedonale
Pp
Percorso pedonale

UA
Uffici amministrativi locali-Municipio

AU
Auditorium

CN
Cinema.

SC
servizio culturale

AN
Asilo nido.

SMA
Scuola materna.

SE
Scuola elementare.

SM
Scuola media.

SS
Servizio sanitario residenziale
UCS
Uffici sanitari e centro servizi
SSP
Servizio sanitario poliambulatoriale
SSA
Servizi socio-assistenziali

CM
Cimitero.

IT
Impianti tecnologici.

MC
Magazzino comunale

Ec
Ecopiazzola

D
Discarica d’inerti

Nev
Nucleo elementare di verde
Vq
Verde di quartiere
Vu
Verde di arredo urbano
Vpu
Parco urbano
AS
Attrezzature sportive.

P
Parcheggio.

PI
Parcheggio di interscambio.

ST
Stazione autolinee.

Nell'ambito degli standard secondari di interesse comune sono individuati gli impianti tecnologici relativi ai vari servizi di rete.

In tali aree sono consentite tutte le opere di trasformazione territoriale relative alla tecnologia della rete ed alla sua manutenzione, protezione e sorveglianza.

Nelle zone di verde pubblico (Nev-Vq-Vu-Vpu) e AS (sport) è vietata l'edificazione se non strettamente finalizzata al servizio installato (spogliatoi per i campi sportivi, wc, etc.).

Indici urbanistici ed edilizi di riferimento:
Distacco dai confini:

5.00 ml.

Distacco dalle strade:

5.00 ml.

La realizzazione di nuovi edifici, o l’ampliamento di quelli esistenti, dovrà generalmente uniformarsi agli indici e ai parametri delle zone limitrofe, con l’eccezione per i casi in cui esigenze monumentali o tecniche (attrezzature sportive, scuole, ecc.) indichino l’opportunità di superare i limiti indicati.

Nelle aree destinate alla realizzazione di servizi tecnici di carattere energetico o igienico (metano, energia elettrica, depuratori) l’edificazione dovrà limitarsi ai manufatti strettamente necessari per la gestione tecnica dell’attrezzatura locale. Nei limiti compatibili con i parametri di sicurezza previsti dovranno essere adottati provvedimenti atti a ridurre l’impatto paesaggistico di tali attrezzature.

Nelle aree di pertinenza delle attrezzature destinate al culto, alla vita associativa e culturale, all’istruzione, all’assistenza ed ai servizi sanitari, dovranno essere realizzate superfici a parcheggi (stanziali e di relazione) in misura non inferiore all’80% della superficie utile degli edifici di riferimento. Tale percentuale potrà essere ridotta fino alla metà nel caso di attrezzature esistenti, o previste, ricadenti nell’ambito delle zone residenziali, ovvero nel caso di utilizzo di edifici esistenti.

Nelle aree di pertinenza delle attrezzature destinate allo sport ed agli spettacoli all’aperto dovranno essere realizzate superfici a parcheggi (di relazione) in misura non inferiore ad un posto macchina ogni due utenti previsti, fatta salva la possibilità di computare i parcheggi attinenti ad attrezzature attigue, per le quali non sia prevista un’utilizzazione contemporanea.

Il dimensionamento, e la normativa non specificata nel presente articolo, sono conformi agli standard urbanistici definiti dal D.P.G.R. 20.04.1995 n° 0126/Pres.
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ART.
34
CATEGORIE DELL’ATTIVITA’ EDILIZIA

Le categorie dell’attività edilizia sono definite ai sensi dell’art. 4 della L.R. 19/2009 ad eccezione di dove diversamente prescritto.

TITOLO TERZO
RETI ED IMPIANTI INFRASTRUTTURALI-CORSI D’ACQUA

ART.
35
RETI ED IMPIANTI INFRASTRUTTURALI

Il Piano indica il tracciato delle reti infrastrutturali esistenti e di progetto articolate in:

1.
Zone destinate alla viabilità;

2.
Reti tecnologiche.

ART
36
LIMITE DI RISPETTO DELLA VIABILITA'

Le aree comprese entro i limiti di rispetto della viabilità sono utilizzate per la conservazione, ampliamento o protezione della viabilità esistente e per la creazione del nuovo sistema viario.
Tali aree comprendono:
1.
le strade;

2.
i limiti di rispetto stradale;

3.
le fasce di rispetto stradali.

All'interno di tali limiti di rispetto l'individuazione grafica delle strade, dei nodi stradali e dei parcheggi ha valore indicativo fino all'approvazione dei progetti esecutivi delle opere.

Le strade indicate dal Piano sono classificate in:
a.
viabilità di interesse regionale da ristrutturare;

b.
viabilità comprensoriale esistente e di progetto;

c.
viabilità locale (strade urbane di collegamento e urbane di quartiere);

d.
percorsi pedonali e ciclabili.

36.1
VIABILITA' DI INTERESSE REGIONALE

Riguarda la Tangenziale Est di Udine.
Nelle zone agricole comprese all'interno del limite di rispetto stradale, non possono essere autorizzati nuovi accessi ad una distanza inferiore a 300 ml. da quelli esistenti.

Caratteristiche della sezione tipo e regolamentazione della circolazione:
Si dovrà provvedere a dotare tale arteria, oltre alle corsie per gli autoveicoli normali, di due corsie per i veicoli lenti.

I limiti di rispetto a protezione del nastro stradale nelle zone agricole deve avere ampiezza di 30.00 ml.

36.2
VIABILITA' COMPRENSORIALE

Riguarda le viabilità locali extraurbane.
Ha la funzione di raccogliere il traffico e portarlo verso la rete di livello superiore e viceversa.

Caratteristiche della sezione tipo e regolazione della circolazione:

Qualora si procedesse alla ristrutturazione, si dovrà provvedere, ove possibile, a dotare tale arteria, oltre alle corsie per gli autoveicoli normali, di due corsie per i veicoli lenti e di adeguate piste ciclabili.

Sono ammesse le canalizzazioni e le semaforizzazioni.

Il limite di rispetto a protezione del nastro stradale nelle zone agricole e forestali deve avere l'ampiezza di 20.00 ml., fatta eccezione per la Strada Provinciale che collega Ravosa a Savorgnano, dove il limite di rispetto viene fissato in 50.00 ml. lungo il versante rivolto verso le colline.

Deroghe al limite di rispetto a protezione del nastro stradale sono consentite solo in zona agricolo-paesaggistica e su viabilità a carattere prettamente agricolo esistenti, così come previsto dall'art. 13 del Codice della Strada, allorquando particolari condizioni locali, ambientali, paesaggistiche, archeologiche ed economiche non ne consentano l'adeguamento, sempre che sia assicurata la sicurezza stradale e siano comunque evitati inquinamenti.

36.3
VIABILITA' LOCALE

Comprende le strade urbane di collegamento e urbane di quartiere.

Per i nuovi interventi e per quelli di ristrutturazione dovranno essere rispettate le seguenti prescrizioni:

strade di collegamento: servono il traffico urbano; le caratteristiche della sezione tipo e la regolazione della circolazione sono le seguenti:

-
due corsie, due piste ciclabili e due marciapiedi (ove possibile);

-
sezione minima delle corsie: 3.50 ml.;

-
sezione minima di ogni singolo marciapiedi: 1.50 ml.;

-
è ammessa la semaforizzazione;

-
il limite di rispetto a protezione del nastro stradale nelle zone agricole deve avere l'ampiezza di 20.00 ml.;

strade di quartiere: sono strade di servizio puntuale (interne a P.R.P.C.); le caratteristiche della sezione tipo e la regolazione della circolazione sono le seguenti:

-
due corsie e il marciapiede almeno su un lato;

-
sezione minima delle corsie: 3.00 ml.;

-
sezione minima di ogni singolo marciapiede: 1.50 ml.;
-
è ammessa la semaforizzazione agli incroci;

-
sono accessibili in qualsiasi punto mediante normali immissioni.

strade di quartiere a fondo cieco: sono strade laterali, di servizio puntuale, che si diramano da viabilità comunali e strade di lottizzazione e riguardano un numero massimo di 10 lotti. L’appartenenza al patrimonio comunale implica necessariamente una piazzola di inversione ("cul de sac").

Le caratteristiche della sezione tipo e la regolazione della circolazione sono le seguenti:

-
due corsie

-
sezione minima delle corsie per la nuova viabilità: 3.00 ml.;

-
sezione minima delle corsie per la viabilità esistente: 2.50 ml.;

-
raggio di curvatura minimo (piazzola di inversione):

-
nuova viabilità: 7.00 ml.;

-
viabilità esistente: 6.00 ml.

ART.
37
ATTREZZATURE DI SERVIZIO STRADALI

Le attrezzature di servizio stradale per la distribuzione di carburanti possono essere collocate, secondo quanto previsto dalla LR 6.03.2002 n° 8 e dal Codice della Strada, lungo le strade pubbliche esistenti nelle zone aventi destinazione D, H, E4 o E6 - purchè non si trovino in aree vincolate ai sensi del D. Lgs. 490/99 - sia all’interno che all’esterno delle fasce di rispetto.

In tali aree é consentito realizzare, con procedura diretta, le seguenti strutture:

· distributori di carburanti e di ogni altra sostanza connessa al rifornimento di automezzi; impianti di lavaggi, esclusi edifici per autoriparazione; edifici per servizi dell’impianto, per addetti e clienti;

· spazi per la vendita di accessori per automezzi, generi di conforto o altri articoli connessi fino ad una superficie di vendita al pubblico non superiore a 40.00 mq.

Gli edifici e gli impianti tecnologici fuori terra dovranno rispettare i seguenti parametri:

DS - distanza dalle strade provinciali e comunali:
ml
10.00

DC - distanza dai confini:
ml
5.00

Q - rapporto max di copertura:
mq/mq
0.5

H - altezza massima:
ml
6.00

Le distanze di cui al comma precedente andranno osservate anche per le parti a sbalzo delle pensiline.

Le pensiline di distribuzione del carburante ed i tunnel di lavaggio non vengono computati al fine della determinazione della superficie coperta.

All’interno e all’esterno delle fasce di rispetto stradale e nelle zone con destinazione D, H, E4, E6 sono altresì consentiti, con gli stessi indici sopra descritti, depositi e magazzini per attività di manutenzione di opere infrastrutturali in funzione delle esigenze degli enti istituzionalmente competenti.

ART.
38
PERCORSI PEDONALI INTERNI ALLE ZONE RESIDENZIALI

All'interno delle zone residenziali, a cavallo dei confini di proprietà, sono previsti, dove espressamente indicati, i percorsi pedonali della larghezza ≥1.50 ml. con la finalità di connettere le diverse parti di territorio urbano e fornire una migliore continuità dei percorsi.

E' consentita la loro utilizzazione con sezione ≥ 2.50 ml, come piste ciclabili.

ART.
39
CORSI D'ACQUA

Per consentire una corretta manutenzione dei corsi d'acqua deve essere riservato uno spazio in terra battuta di 4.00 ml. per sponda per il transito dei mezzi meccanici per quanto riguarda i canali principali in cui l'operazione di drenaggio è effettuata meccanicamente, e di 2.00 ml. per sponda per quanto riguarda i canali secondari in cui l'operazione di drenaggio è effettuata manualmente, fatte salve eventuali diverse prescrizioni conseguenti a vincoli imposti per la salvaguardia ambientale.

Per le costruzioni e recinzioni in prossimità di corsi d'acqua, vanno osservate le seguenti distanze, fatte salve eventuali diverse prescrizioni conseguenti a vincoli imposti per la salvaguardia ambientale:

a.
corsi d'acqua non arginati: 10.00 ml. e 4.00 ml. dal ciglio a campagna della scarpata del corso d'acqua, rispettivamente per le costruzioni e le recinzioni, ove non diversamente normato al successivo art. 40.4;

b
corsi d'acqua arginati: stesse distanze ma da computarsi dall'unghia a campagna dell'argine ove non diversamente normato al successivo art. 40.4.

39.1-
GLI AMBITI DEI TORRENTI CORNAPPO, MALINA E RACCHIUSANA, DEI RII MAGGIORE, FALCONE E POIANA.

NORME GENERALI.
All'interno dell'alveo e delle relative aree golenali dei torrenti Cornappo, Malina e Racchiusana, dei Rii Maggiore, Falcone e Poiana sono ammessi i seguenti interventi:

· Il taglio degli alberi secondo le ordinarie pratiche selvicolturali.

· gli interventi di rinaturalizzazione.

· la realizzazione di opere di protezione spondale longitudinale, quali scogliere e arginature.

· la realizzazione di opere trasversali di sistemazione idraulica, quali briglie, soglie, repellenti.

· la demolizione, con eventuale rifacimento, di manufatti che interferiscono negativamente sul deflusso delle portate.

· la conservazione della configurazione attuale dell’alveo attraverso il movimento e l'asporto di inerti, secondo le forme e qualità stabilite dagli organi competenti, nel rispetto dei caratteri naturalistici e paesaggistici peculiari dell’ambiente con particolare riguardo all'asportazione dei materiali di discarica.

· gli interventi connessi con le attività di fruizione escursionistica o ricreativa che non alterino significativamente l’ambiente ecologico dei corsi d’acqua

· in generale gli interventi volti a ripristinare lo stato dei luoghi modificati da eventi naturali severi (frane, alluvioni, erosioni, etc).

· la movimentazione e l'asporto di inerti dall'alveo, ove sia necessario per il buon regime del corso d'acqua e per raggiungere condizioni di sicurezza, dopo gli eventi alluvionali.

· la rimozione degli ostacoli di ogni natura al deflusso delle acque nei tratti immediatamente a monte dei ponti.

· la eliminazione della vegetazione arborea ed arbustiva unicamente qualora di ostacolo al deflusso delle acque.

· la manutenzione, il ripristino e l'adeguamento delle opere di difesa e regimazione esistenti.

· la realizzazione di guadi con pietrame annegato in soletta di cls.

· la costruzione di ponti e passerelle per l'attraversamento dei corsi d’acqua.

· la realizzazione e manutenzione di strade agro-forestali e delle piste di accesso ai cantieri.

· la costruzione di reti tecnologiche.

· le opere completamente interrate che non interferiscano negativamente con le dinamiche degli acquiferi sotterranei e superficiali.

· gli scarichi di acque meteoriche o provenienti dai depuratori.

Interventi NON ammessi:

· la riduzione delle aree di naturale esondazione in caso di piena.

· il restringimento della larghezza degli alvei naturali.

· i tombamenti di corsi d'acqua

· la sottrazione di materiali inerti in alveo, quando non legata alla pulizia e risagomatura dell'alveo a fini idraulici di buon regime delle acque o per migliorare le condizioni di sicurezza.

· i manufatti in calcestruzzo se non in aderenza a preesistenze e minimizzando l'impatto visivo

· i rivestimenti di alvei e sponde in calcestruzzo a vista.

· l'eliminazione completa della vegetazione riparia arbustiva ed arborea, qualora ciò non sia dettato da specifiche esigenze di ordine idraulico.

· l'ampliamento di colture agrarie delle aree limitrofe ai corsi d'acqua a scapito della fascia a vegetazione arboreo-arbustiva ripariale.

Tutti gli interventi che comportino movimenti di terra sulle sponde dovranno prevedere la sistemazione a verde.

Negli inerenti di sistemazione idraulica si privilegeranno le tecniche di ingegneria naturalistica.

Qualora, al fine principale di garantire la pubblica incolumità e la sicurezza dei beni, si ravvisi la necessità di realizzare interventi e opere non ammessi, tale necessità dovrà essere documentata e motivata dal progetto.

Dovrà comunque essere proposta l’attuazione secondo più soluzioni alternative.

39.2
Norme particolari.

39.2.1
Norme particolari per gli interventi sulla Roggia Cividina.

Lungo le sponde della Roggia Cividina sono ammessi i seguenti interventi:

· il mantenimento ed il potenziamento della vegetazione arboreo-arbustiva delle sponde e delle aree ad esse limitrofe;

· il taglio degli alberi secondo le ordinarie pratiche selvicolturali;

· gli interventi di rinaturalizzazione;

· la realizzazione di opere di protezione spondale longitudinale e di opere trasversali volte a regolare il deflusso delle acque;

· gli interventi connessi con le attività di fruizione escursionistica o ricreativa che non alterino l’ambiente ecologico del corso d’acqua;

· in generale gli interventi volti a ripristinare lo stato dei luoghi modificati da eventi naturali severi (frane, alluvioni, erosioni, etc);

· la pulizia dell'alveo, ove sia necessario per il buon regime del corso d'acqua e per raggiungere condizioni di sicurezza e funzionalità;

· la rimozione degli ostacoli di ogni natura al deflusso delle acque nei tratti immediatamente a monte dei ponti;

· la eliminazione della vegetazione arborea ed arbustiva unicamente qualora di ostacolo al deflusso delle acque;

· la costruzione di ponti e passerelle per l'attraversamento dei corsi d’acqua;

· interventi di recupero di elementi architettonici e ingegneristici legati alle funzioni storiche della roggia.

Interventi NON ammessi:

· interventi sulle sponde comportanti il restringimento della sezione idraulica;

· il tombamento ed opere che tendano a rendere anonimo il corso d’acqua o a precluderne la fruizione anche solamente visiva o a limitarne l’accesso pedonale;

· i rivestimenti di alvei e sponde in calcestruzzo a vista;

· l'eliminazione completa della vegetazione riparia arbustiva ed arborea, qualora ciò non sia dettato da specifiche esigenze di ordine idraulico;

· l'ampliamento di colture agrarie delle aree limitrofe ai corsi d'acqua a scapito della fascia a vegetazione arboreo-arbustiva ripariale;

Qualora, al fine principale di garantire la pubblica incolumità e la sicurezza dei beni, si ravvisi la necessità di realizzare interventi e opere non ammessi, tale necessità dovrà essere documentata e motivata dal progetto. Dovrà comunque essere valutata la fattibilità di soluzioni alternative.

Tutte le indicazioni normative e i relativi interventi andranno comunque uniformati alle prescrizioni contente nel D.G.R. n° 2756/91 “inclusione della Roggia Cividina negli elenchi di cui ai punti 3 e 4 dell’ art. 1 dell’ex legge 20.06.1939 n° 1497.

39.2.2-Prescrizioni concernenti i materiali costruttivi.

Di norma i parapetti dei ponti esistenti o in progetto sulla Roggia Cividina e sui torrenti e sui rii saranno realizzati in ferro e caratterizzati dai disegni tradizionali che questi manufatti conservano.
ART.
39 bis
ROCCOLI E BRESSANE

Vengono individuati nella cartografia di Piano, come elementi di pregio del paesaggio culturale, i roccoli e le bressane esistenti sul territorio comunale. Al fine di salvaguardare e valorizzare l’intorno agricolo-naturalistico e la visibilità di questi elementi, sia dal punto di vista ambientale che paesaggistico, vengono individuate le fasce di rispetto, normate dall’ art. 40, punto 5 delle presenti NdA.
ART.
40
FASCE E DISTANZE DI RISPETTO SANITARIO, INFRASTRUTTURALE, PAESAGGISTICO E NATURALISTICO

1.
Fasce di rispetto cimiteriale
Nelle aree soggette a tali vincoli si applicano le limitazioni stabilite dall'art. 338 del T.U. delle Leggi sanitarie, così come modificato dall’art. 28 della L. 166/2002. All'interno delle fasce di rispetto cimiteriali è vietata qualsiasi costruzione, fatti salvi gli interventi edilizi relativi alle opere cimiteriali.

Il limite inedificabile intorno ai cimiteri, a partire dal muro di cinta, è di 200 ml, fatte salve distanze inferiori, indicate sulla cartografia della zonizzazione del P.R.G.C. e regolarmente autorizzate con decreto degli enti competenti.
2.
Fasce di rispetto degli impianti di depurazione
La fascia di rispetto ha un raggio di ml 100; al suo interno è consentita unicamente la costruzione di strutture edilizie connesse al funzionamento degli impianti stessi (Delibera Ministero LLPP del 04/02/77 - Criteri metodologici e norme tecniche generali di cui alla Legge 319/76 - Legge Merli).

3.
Distanze di rispetto dalle reti tecnologiche:

a.
per l'oleodotto 2.00 ml. a sinistra e 8.00 ml. a destra dal bordo esterno della condotta, nella direzione Trieste-Timau;

b.
per l'acquedotto "Friuli Centrale" 3.00 ml. per parte dal bordo esterno della condotta;

c.
per le linee elettriche di alta tensione dovranno essere rispettati i limiti di inedificabilità delle normative nazionali e regionali, in particolare Il nulla-osta e/o l’autorizzazione per la loro costruzione, rilasciati dagli Organi competenti, conterranno le opportune prescrizioni e le modalità esecutive che assicurino la massima compatibilità delle stesse con le destinazioni di zona e con la salute pubblica. In base al Dpcm 08.07.2003 e al DM 29.05.2009 dovrà essere determinata la “Distanza di prima approssimazione” (Dpa) della linea che il proprietario gestore delle linee At e AAT deve comunicare alle autorità competenti. Solo nei casi in cui le opere da realizzare e/o i luoghi in progettazone destinati a permanenze della popolazione superiori a 4 ore si trovino all’interno della Dpa o nella fascia di prossimità, deve essere eseguito il calcolo esatto della fascia di rispetto lungo le sezioni della linea necessarie alla valutazione a cura dell’Arpa.

L’Arpa Fvg, fatta salva la verifica indicata in precedenza, ha elaborato una tabella con riportati alcuni valori di riferimento per la Dpa media, la Dpa massima e la fascia di prossimità applicabili a casi semplici, privi di deviazioni di linea, incroci con altre linee o parallelismi tra linee elettriche. 

	Tipologia di linea
	Dpa media
	Dpa Massima
	Fascia di

prossimità
	

	linee da 132 Kv singola linea
	16
	25
	26
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	linee da 132 Kv doppia linea
	24
	32
	41
	

	linee da 220 Kv
	25
	30
	32
	

	linee da 380 Kv
	47
	51
	59
	


d.
Su tutto il territorio comunale, è consentita la costruzione di manufatti ed impianti oltre alla posa di cavi (interrati o aerei) per la distribuzione dei servizi pubblici di rete (cabine per la distribuzione dell’energia elettrica, per le linee telefoniche, per il gas metano; manufatti per fognatura, acquedotto etc.) Questi manufatti rispetteranno le norme di distanza fissate dal Codice Civile e saranno soggetti a D.I.A. o concessione edilizia che potrà contenere prescrizioni (ev. mascherature, modalità esecutive, materiali etc.) in grado di assicurare la compatibilità delle stesse con le diverse destinazioni di zona.

Tali impianti non costituiscono superficie coperta nè volume.
4.
Corridoi ecologici dei corsi d’acqua e delle rogge - In presenza della fascia di rispetto dei corridoi ecologici dei corsi d’acqua e delle rogge (individuata con l’obiettivo di dare continuità alle percorrenze animali del territorio comunale in particolare in senso nord-sud lungo le vie d’acqua), così definita:
min
ml-20.00 dalle rogge (ove non diversamente indicato in cartografia);

min
ml-20.00 dal torrente Malina (ove non diversamente indicato in cartografia);

-
sarà fatto divieto di riduzione, nelle zone E6, E4, V e nelle zone di verde privato, della superficie boscata o a prato stabile;

-
vincoli, limiti e divieti edificatori fanno riferimento al dgr 390 del 06.02.1992 per la Roggia Cividina e al d.lgs. 42/2004 per le altre acque pubbliche;

-
per i fabbricati esistenti alla data di adozione della Variante n.17 (06/08/2002), e ricadenti in tale fascia di rispetto inedificabile, saranno consentiti ampliamenti in deroga solo sulla parte degli edifici retrostante rispetto al corso d’acqua. Per tali ampliamenti il limite massimo è il 10% della superficie coperta per le strutture a supporto dell’attività agricola; per gli edifici residenziali saranno consentiti ampliamenti del 20% della volumetria esistente, con un max di 200 mc;

-
le fasce di rispetto dei corridoi ecologici sono inedificabili ma la superficie fondiaria è computabile (con indice di 0, 03 mc/mq) ai fini dell’edificazione in altra zona agricola del territorio comunale. All’atto dell’utilizzo di tale possibilità di trasferimento della potenzialità edificatoria si prescrive l’obbligo di “registrazione con atto trascritto nel registro degli atti immobiliari”.

5.
Fasce di rispetto dei roccoli e delle bressane - In tali fasce, individuate con l’obiettivo di salvaguardare l’intorno agricolo-naturalistico e la visibilità dei roccoli e delle bressane, sia dal punto di vista ambientale che paesaggistico, così definite:

-
100 ml - ove non diversamente indicato in cartografia – misurato dal centro dell’elemento;

-
sarà fatto divieto di riduzione della superficie boscata o a prato stabile;

-
vincoli, limiti e divieti edificatori fanno riferimento al dgr 390 del 06.02.1992 per la Roggia Cividina e al d.lgs. 42/2004 per le altre acque pubbliche;

-
per i fabbricati esistenti alla data di adozione della Variante n.17 (06/08/2002), e ricadenti in tale fascia di rispetto inedificabile saranno consentiti ampliamenti in deroga solo sulla parte degli edifici retrostante rispetto ai roccoli. Per tali ampliamenti il limite massimo è il 10% della superficie coperta per le strutture a supporto dell’attività agricola; per gli edifici residenziali saranno consentiti ampliamenti del 20% della volumetria esistente, con un max di 200 mc;

-
le fasce di rispetto dei roccoli e delle bressane sono inedificabili ma la superficie fondiaria è computabile (con indice di 0, 03 mc/mq) ai fini dell’edificazione in altra zona agricola del territorio comunale. All’atto dell’utilizzo di tale possibilità di trasferimento della potenzialità edificatoria si prescrive l’obbligo di “registrazione con atto trascritto nel registro degli atti immobiliari”.
ART.
41
LIMITI DI ESPOSIZIONE AI CAMPI ELETTROMAGNETICI

L’installazione di sistemi fissi di telecomunicazioni e rediotelevisivi (antenne per la telefonia mobile, ripetitori radio e tv etc., e relative apparecchiature) è ammessa esclusivamente:

-
in Z.T.O. E6;

-
in Z.T.O. E4;

-
in Z.T.O. D.

-
in zona per servizi ed attrezzature collettive, limitatamente a quelle adibite ad “impianti tecnologici”- IT”

Saranno comunque escluse le aree di tali zone omogenee se ricadenti all’interno del vincolo paesaggistico ai sensi del D. Lgs. 490/99, oppure dichiarate esondabili, allagabili o interessate da movimenti franosi dalla relazione geologica allegata alla presente variante.

Dovranno inoltre essere rispettate le seguenti distanze:

- ml 250
da zone per servizi ed attrezzature collettive, con l’esclusione di cimiteri, parcheggi, parcheggi di interscambio, impianti tecnologici, cave e discariche;

- ml 250
da Z.T.O. residenziali “A”, B”, “C”, “C1”;

- ml 250
da Z.T.O. “S”;

- ml 150
da edifici residenziali isolati
In ogni caso dovranno essere rispettati i limiti di esposizione ai campi elettromagnetici contenuti nel D.M. n° 381/98 del 10.09.1998 e successive modificazioni ed integrazioni, e in ogni altra normativa nazionale e regionale in materia.

Per la costruzione di detti impianti dovrà essere richiesta l’autorizzazione edilizia corredata dal parere dell’A.S.S.

ART.
41bis
DISCIPLINA DEGLI INTERVENTI PER LO SFRUTTAMENTO DELLE ENERGIE RINNOVABILI

L’installazione di pannelli solari e fotovoltaici e la previsione di strutture per lo sfruttamento di altre energie da fonte rinnovabile (fonte idraulica, eolica) non è ammessa nelle zone ARCH e nelle ARIA. E’ regolamentata con apposite norme nelle zone A (vedi art. 12 delle presenti NdA).

I pannelli solari e fotovoltaici e in genere gli impianti di produzione da energie rinnovabili sono ammessi e incentivati nelle zone omogenee D2, D3, E6.1, E6.3, SA, nelle cave e nelle discariche esistenti - ancorchè collocate in zona agricola - a patto che:

a
siano prioritariamente utilizzate le coperture degli edifici esistenti con posizionamento dei pannelli a filo falda nel caso di tetti inclinati;

b
siano installati in aree scoperte di pertinenza delle strutture esistenti (produttive, agricole, tecnologiche) con un’altezza massima dal piano di campagna di ml 2.50, in modo tale che gli stessi non siano visibili da vie o spazi pubblici e siano mascherati con opportuni filari e siepi arboreo-arbustive; elemento discriminante nella decisione della commissione edilizia, nel caso di pannelli previsti sul piano di campagna, sarà anche la distanza minima di 300.00 ml tra un intervento e l’altro (norma che non si appplica nelle zone D2, D3, E6.1, E6.3, SA)

c
al termine del periodo di utilizzo, e successiva dismissione, degli impianti per lo sfruttamento delle energie rinnovabili nelle aree di cava e discarica sarà fatto obbligo di ripristinare lo stato dei luoghi previsto negli atti amministrativi emanati da regione, provincia o altri enti competenti.

d
nelle zone agricole la facoltà di realizzare gli impianti è riservata agli imprenditori agricoli a titolo principale.

Nelle zone residenziali B, C e di verde privato, negli edifici residenziali fuori zona e nelle zone E2-E4-E6.2 l’installazione di pannelli solari e fotovoltaici è ammessa solo per impianti inferiori ai 20 kw a patto che siano prioritariamente installati sulla copertura dei fabbricati residenziali, di servizio e agricoli esistenti, in aderenza al manto di copertura con la stessa inclinazione della falda stessa; il serbatoio dei pannelli solari dovrà essere installato - di norma - all’interno del fabbricato.

Le soluzioni dovranno privilegiare l’installazione dei pannelli in giardini e corti interne - poco visibili da vie e spazi pubblici – e saranno valutate dalla Commissione Edilizia tramite un’approfondita documentazione grafica e fotografica che dimostri l’armonico inserimento nel contesto paesaggistico ed ambientale e, se del caso, architettonico, salvaguardando i “bordi” delle singole falde.

TITOLO QUARTO
NORME PARTICOLARI E TRANSITORIE

ART.
42
DEROGHE

Per il patrimonio edilizio esistente alla data di entrata in vigore della var. n° 4 al Prgc (14.07.1991), (così come individuato dalla tavola 1bis-tavole di analisi, e sulla base di autorizzazioni e concessioni edilizie, o documentazione catastale, che ne dichiarino l’uso residenziale), che non risulti conforme alle previsioni dello strumento urbanistico generale comunale, è ammesso l’ampliamento “una tantum” del 20 % della volumetria esistente, con un max di 160 mc per unità immobiliare, con la condizione che tale ampliamento sia motivato da documentate esigenze, che non esistano particolari situazioni di salvaguardia della viabilità, dell’ambiente e del paesaggio che lo precludano, e che il fabbricato oggetto dell’intervento in deroga non sia già stato interessato da ampliamenti che abbiano esaurito l’una tantum a partire dalla data di entrata in vigore della variante n° 4 (14.07.1991).

Dovranno essere mantenuti i 5.00 ml di distacco dai confini e dalle strade (o distanze minori, nel caso di ampliamenti in allineamento ai fabbricati esistenti, purchè non si riduca ulteriormente il distacco) e i 10.00 ml di distacco tra pareti finestrate.

Gli interventi dovranno essere realizzati in modo tale da garantire che l'aspetto estetico-formale finale presenti caratteri di omogeneità e di armonicità; in particolare, eventuali fabbricati di servizio dovranno essere edificati ad una distanza dall’edificio principale ≤ 20.00 ml.

Per i fabbricati residenziali che rientrano in fascia di rispetto stradale saranno consentiti sopraelevazioni e ampliamenti “una tantum” del 20 % della volumetria esistente, con un max di 120 mc per unità immobiliare solo sulla parte degli edifici retrostante rispetto alla viabilità. Per i fabbricati residenziali che rientrano in fascia di rispetto cimiteriale sono ammessi sopraelevazioni e ampliamenti fino al massimo del 10% e per sole ragioni funzionali, solo sulla parte degli edifici retrostante rispetto ai cimiteri.
Per gli interventi sugli edifici esistenti compresi all'interno delle aree sottoposte al vincolo ai sensi del D. Lgs. 490/99 e all’interno delle ZTO agricolo-paesaggistiche che presentino, in tutto o in parte, i caratteri tipologici dell'edilizia rurale storica, si dovranno utilizzare materiali, tipi e forme costruttive congruenti con tali caratteri; per le recinzioni di proprietà si farà riferimento a materiali, tipi e forme costruttive congruenti con i caratteri paesaggistici ed ambientali del contesto. E' consentito l'utilizzo di reti metalliche, purchè mascherate da siepi arbustive o da specie rampicanti.

La deroga di cui ai commi precedenti non si applica per gli edifici destinati ad attività industriali ed artigianali presenti in zona impropria, per i quali è invece ammessa la realizzazione, in deroga agli indici ed ai parametri urbanistici della zona di appartenenza, di strutture tecnologiche specificatamente destinate all’abbattimento degli impatti ambientali prodotti dall’insediamento produttivo stesso.

Sono anche ammesse le deroghe previste dagli artt 35-36-37-38 e 39 della L.R.19/2009 e s.m.i.

Art. 35
 Deroghe generali agli strumenti urbanistici comunali per interventi edilizi.

Art. 36
 Interventi in zona agricola.

Art. 37
 Misure per la promozione del rendimento energetico nell’edilizia.

Art. 38
 Disposizioni applicative in materia di ristrutturazione edilizia.

Art. 39
 Interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente. (Recupero Sottotetti)
ART.
42 bis
ATTIVITA’ EDILIZIA LIBERA
L’attività edilizia libera, così come definitiva dall’art.16 della LR 19/2009 “Codice Regionale dell’Edilizia” e s.m.i. è regolata dalle seguenti disposizioni da considerare come “linee guida” alle quali attenersi:

· Caratteristiche delle edificazioni: dovranno essere rispettate le caratteristiche tipologiche e i materiali dell’edilizia locale evitando strutture che abbiano caratteristiche di precarietà;

· Materiali: facciate intonacate, in pietra, laterizio faccia vista; coperture con struttura in laterocemento o legno, e manti di copertura in coppi, tegole di cemento, lamiera (monopanel, lamiera grecata etc.);

· Sono ammesse strutture prefabbricate in legno (pergolati, box-auto, piccoli magazzini e depositi attrezzi) e barbecue prefabbricati intonacati o con elementi faccia-vista (in laterizio, tipo leca etc.);

Sono proibiti i prefabbricati in lamiera e gli edifici in blocchi di cls non intonacati.

L’art. 16 della LR 19/2009 “Codice Regionale dell’Edilizia” e s.m.i. non si applica nelle zone A.
ART.
42 ter
DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER I PARCHEGGI

Per quanto non riportato nelle presenti NdiA si rimanda alla normativa nazionale e regionale vigente sulle aree da destinare a parcheggi.

Nelle nuove costruzioni e nelle aree di pertinenza delle costruzioni stesse debbono essere riservati appositi spazi per parcheggi stanziali e di relazione nella misura specificata negli articoli delle NdiA riguardanti le singole zone omogenee, integrate dai contenuti del presente articolo. La superficie dei parcheggi stanziali è computata in rapporto al volume vuoto per pieno degli edifici. All’interno delle superfici di standard di parcheggio almeno il 50% dovrà essere riservata agli stalli.
Gli stalli dei parcheggi dovranno essere dotati di pavimentazioni drenanti, con smaltimento delle acque meteoriche in sito tramite pozzi perdenti, ed essere di norma piantumate con essenze arboree autoctone.

Le superfici da destinare a parcheggi devono rispettare le seguenti prescrizioni (in caso di indicazioni diverse prevalgono le norme e le precisazioni degli articoli delle singole zone omogenee):

DESTINAZIONE D’USO RICETTIVA (ALBERGHIERA E RICETTIVO-COMPLEMENTARE)
Parcheggi stanziali: 1, 0 mq/10 mc
Parcheggi di relazione: minimo 1 posto auto/camera o u.i.
DESTINAZIONE D’USO DIREZIONALE

Parcheggi stanziali : 1 posto auto/2 addetti (con minimo 1 posto auto/u.i.)
Parcheggi di relazione: 80% su
DESTINAZIONE D’USO COMMERCIALE

Commercio al dettaglio:

(SV - superficie di vendita):
Parcheggi stanziali: 1 posto auto/2 addetti
SV< 400 mq in zone residenziali: 60% SV

SV< 400 mq 100% SV

Con 400< SV <1.500 mq: 150% SV 
Le aree a parcheggio sono da localizzare all’interno del perimetro di zona omogenea in cui è ubicata l’attività commerciale se questa è localizzata al di fuori dell’area urbana, oppure in altre zone omogenee del sistema insediativo in cui risultino compatibili con le previsioni degli strumenti urbanistici, purché localizzate entro un percorso di 100 metri.

Commercio all’ingrosso:
parcheggi stanziali: 1 posto auto/2 addetti con un minimo di 1 posto auto
parcheggi di relazione: 25% su
Servizi diversi da quelli esclusivamente commerciali
(attività di intrattenimento, svago, servizi alla persona): 100% SU

DESTINAZIONE D’USO INDUSTRIALE-ARTIGIANALE

Parcheggi stanziali: 1 posto auto/2 addetti con un minimo di 1 posto auto
Parcheggi di relazione: 10% su
ARTIGIANATO DI SERVIZIO E TRASPORTO DI PERSONE E MERCI

Parcheggi stanziali: 1 posto auto/2 addetti con un minimo di 1 posto auto
Parcheggi di relazione: 80% su
SERVIZI PRIVATI

Parcheggi stanziali: 1 posto auto/2 addetti (min 1 posto auto)
Parcheggi di relazione 100% della superficie utile specifica degli edifici
SV superficie di vendita   -   SU superficie utile
ART.
43
ESERCIZIO DEI POTERI DI DEROGA

Nelle zone destinate a servizi e attrezzature pubbliche è ammessa la realizzazione di opere pubbliche in deroga ai parametri edilizi stabiliti in via generale dal presente Piano, ai sensi dell’art 35 comma 1 della L.R. 19/2009 e s.m.i.

In deroga agli indici urbanistici ed edilizi previsti in via generale dal presente Piano sono consentiti, previa deliberazione del Consiglio comunale, gli interventi di ampliamento di edifici pubblici o di pubblica utilità da chiunque realizzati.
ART.
44
AREE SOGGETTE A PRESCRIZIONI EDIFICATORIE DERIVANTI DALL’INDAGINE GEOLOGICO-TECNICA DEL TERRITORIO COMUNALE (AGG. VAR 25)
Sono le aree soggette a prescrizioni edificatorie derivanti dall’Indagine geologico-tecnica del territorio comunale, che è parte integrante degli elaborati di Piano.

Le prescrizioni contenute nel presente articolo prevalgono sulle norme di zona. Il miglioramento, con adeguati interventi, delle condizioni idrogeologiche del territorio potrà portare all’eliminazione, subordinatamente ad una nuova verifica e ad una variante di Piano, dei vincoli odierni.

Le presenti N.d.A. fanno proprie le misure di salvaguardia contenute nel Piano stralcio per l’assetto idrogeologico (PAI) dei bacini idrografici dei fiumi Isonzo, Tagliamento, Piave e Brenta-Bacchiglione, agli articoli 9, 10, 11 e 14:

Articolo 9: Disposizioni comuni per le aree di pericolosità idraulica, geologica e da valanga.

1.
Al fine di non incrementare le condizioni di rischio nelle aree di pericolosità idraulica, geologica e da valanga tutti i nuovi interventi, opere, attività consentiti dal Piano o autorizzati dopo la sua approvazione devono essere comunque tali da:

a. mantenere le condizioni esistenti di funzionalità idraulica o migliorarle, agevolare e comunque non impedire il deflusso delle piene, non ostacolare il normale deflusso delle acque;

b. non aumentare le condizioni di pericolo a valle o a monte dell’area interessata;

c. non ridurre i volumi invasabili delle aree interessate e favorire se possibile la creazione di nuove aree di libera esondazione;

d. non pregiudicare l’attenuazione o l’eliminazione delle cause di pericolosità;

e. mantenere o migliorare le condizioni esistenti di equilibrio dei versanti;

f. migliorare o comunque non peggiorare le condizioni di stabilità dei suoli e di sicurezza del territorio;

g. non aumentare il pericolo di carattere geologico e da valanga in tutta l'area direttamente o indirettamente interessata;

h. non dovranno costituire o indurre a formare vie preferenziali di veicolazione di portate solide o liquide;

i. minimizzare le interferenze, anche temporanee, con le strutture di difesa idraulica, geologica e da valanga.

2.
Tutti gli interventi consentiti dal presente Titolo II non devono pregiudicare la definitiva sistemazione né la realizzazione degli altri interventi previsti dalla pianificazione di bacino.

3.
Nelle aree classificate pericolose, ad eccezione degli interventi di mitigazione del rischio, di tutela della pubblica incolumità e quelli previsti dal piano di bacino, è vietato:

a.
eseguire scavi o abbassamenti del piano di campagna in grado di compromettere la stabilità delle fondazioni degli argini ovvero dei versanti soggetti a fenomeni franosi e/o valanghivi;

b.
realizzare intubazioni o tombinature dei corsi d'acqua superficiali;

c.
occupare stabilmente con mezzi, manufatti anche precari e beni diversi le fasce di transito al piede degli argini;

d.
impiantare colture in grado di favorire l’indebolimento degli argini;

e.
realizzare interventi che favoriscano l’infiltrazione delle acque nelle aree franose.

4.
Nelle aree classificate a pericolosità media, elevata o molto elevata la concessione per nuove attività estrattive o per l’emungimento di acque sotterranee può essere rilasciata solo previa verifica, che queste siano compatibili, oltrechè con le pianificazioni di gestione della risorsa, con le condizioni di pericolo riscontrate e che non provochino un peggioramento delle stesse.

Articolo 10:
Interventi ammissibili nelle aree classificate a pericolosità idraulica e geologica moderata – P1- (cfr. tav. 01E).

1.
Nelle aree classificate a pericolosità moderata idraulica e geologica P1 spetta agli strumenti urbanistici comunali e provinciali ed ai piani di settore regionali prevedere e disciplinare, nel rispetto dei criteri e indicazioni generali del presente Piano, l'uso del territorio, le nuove costruzioni, i mutamenti di destinazione d'uso, la realizzazione di nuove infrastrutture, gli interventi sul patrimonio edilizio esistente.

2.
Le aree di paleofrana sono classificate nella classe di pericolosità P1.

Articolo 11:
Interventi ammissibili nelle aree classificate a pericolosità idraulica e geologica media – P2 - (cfr. tav. 01E).

1.
Nelle aree classificate a pericolosità idraulica, geologica e da valanga media P2 l’attuazione dello strumento urbanistico vigente alla data di adozione del progetto di Piano è subordinata alla verifica, da parte dell'Amministrazione comunale, della compatibilità degli interventi con le situazioni di pericolosità evidenziate dal Piano nonché con le norme di salvaguardia di cui ai commi 3 e segg. del presente articolo.

2.
Per le aree classificate a pericolosità idraulica, geologica e da valanga media P2 l’Amministrazione comunale, nel modificare le previsioni degli strumenti urbanistici generali, deve prendere atto delle condizioni di pericolo riscontrate dal Piano e pertanto la nuova disciplina dell’uso del territorio deve prevedere la non idoneità per nuove zone edificabili di espansione o per edifici pubblici o di pubblica utilità destinati ad accogliere persone che non costituiscano ampliamento, prosecuzione o completamento di strutture già esistenti.

3.
In relazione alle particolari caratteristiche di vulnerabilità, nelle aree classificate a pericolosità idraulica, geologica e da valanga media P2 non può comunque essere consentita la realizzazione di:

· impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti pericolosi, così come definiti dalla Direttiva CE 1999/34;

· impianti di trattamento delle acque reflue diverse da quelle urbane;

· nuovi stabilimenti soggetti agli obblighi di cui agli articoli 6, 7 e 8 del D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334;

· nuovi depositi, anche temporanei, in cui siano presenti sostanze pericolose in quantità superiori a quelle indicate nell’allegato I del D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334.

4.
Per gli stabilimenti, impianti e depositi, di cui al comma precedente, esistenti alla data di adozione del progetto di Piano sino all’attuazione delle opere di riduzione del grado di pericolosità, sono ammessi esclusivamente gli interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione, di adeguamento alle normative ovvero finalizzati alla mitigazione del rischio. Un eventuale ampliamento potrà avvenire solo dopo che sia stata disposta, secondo le procedure del presente Piano, la riduzione del grado di pericolosità.

Articolo 14:
Interventi ammissibili nelle aree classificate a pericolosità idraulica elevata – P3 - (cfr. tav. 01E).

1.
Nelle aree classificate a pericolosità idraulica elevata P3, può essere esclusivamente consentita l’esecuzione di:

a. opere di difesa e di sistemazione idraulica, di bonifica e di regimazione delle acque superficiali, di manutenzione idraulica, di monitoraggio o altre opere comunque finalizzate ad eliminare, ridurre o mitigare le condizioni di pericolosità o a migliorare la sicurezza delle aree interessate;

b. opere connesse con le attività di gestione e manutenzione del patrimonio forestale e boschivo, interventi di riequilibrio e ricostruzione degli ambiti fluviali naturali nonché opere di irrigazione, purché non in contrasto con le esigenze di sicurezza idraulica;

c. interventi di realizzazione e manutenzione di sentieri, purché siano segnalate le situazioni di rischio;

d. interventi di manutenzione, restauro e risanamento di opere pubbliche o di interesse pubblico;

e. interventi di realizzazione o ampliamento di infrastrutture a rete pubbliche o di interesse pubblico, diverse da strade o edifici, riferite a servizi essenziali non diversamente localizzabili o non delocalizzabili ovvero mancanti di alternative progettuali tecnicamente ed economicamente sostenibili;

f. interventi di realizzazione o ampliamento di infrastrutture viarie, ferroviarie e di trasporto pubblico, purché siano realizzati a quote compatibili con la piena di riferimento, non comportino l’incremento delle condizioni di pericolosità e non compromettano la possibilità di realizzazione degli interventi di mitigazione del rischio;

g. interventi di demolizione senza ricostruzione;

h. sistemazioni e manutenzioni di superfici scoperte di edifici esistenti (rampe, muretti, recinzioni, opere a verde e simili);

i. interventi strettamente necessari per la tutela della pubblica incolumità e per ridurre la vulnerabilità degli edifici;

j. interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro, risanamento conservativo e ristrutturazione di edifici ed infrastrutture, così come definiti alle lettere a), b), c) e) e d) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457, qualora non comportino aumento di superficie o volume e prevedano soluzioni volte a mitigare la vulnerabilità degli edifici e delle infrastrutture, fatto salvo quanto previsto nei successivi punti k) e l);

k. interventi di ampliamento degli edifici o infrastrutture, sia pubblici che privati, per motivate necessità di adeguamento igienico-sanitario, per il rispetto della legislazione in vigore anche in materia di abbattimento delle barriere architettoniche e di sicurezza del lavoro, purché realizzati al di sopra del piano campagna;

l. modesti locali accessori (legnaie, impianti tecnologici, box auto), realizzati al di sopra del piano campagna, a servizio degli edifici esistenti e che non comportino aumento del carico urbanistico;

m. attrezzature e strutture mobili o provvisorie, non destinate al pernottamento di persone, per la fruizione del tempo libero o dell'ambiente naturale ovvero le attrezzature temporanee indispensabili per la conduzione dei cantieri, a condizione che non ostacolino il libero deflusso delle acque e che siano compatibili con le previsioni dei piani di protezione civile;

n. quanto previsto dal successivo art. 17, comma 4, circa la possibilità di manifestazioni popolari.

2.
Gli interventi di cui al comma 1 devono essere preceduti da una specifica relazione idraulica e geologica volta a definirne le condizioni di fattibilità, le interazioni con il fenomeno che genera la situazione di pericolo e la coerenza con le indicazioni generali di tutela del Piano. Tale relazione, redatta da un tecnico laureato abilitato ed esperto del settore, deve essere basata su un’attenta verifica ed analisi anche storica delle condizioni geologiche e idrauliche locali e generali. Le prescrizioni contenute nella suddetta relazione devono essere integralmente recepite nel progetto delle opere di cui si prevede l’esecuzione.

3.
La realizzazione degli interventi di cui al comma 1 alle lettere h), l) e m) nonché c), d) e j), limitatamente alla manutenzione, non richiede la redazione della relazione di cui al comma 2. Per gli interventi di cui alla lettera g) la redazione della relazione è prevista solo per interventi significativi.

4.
In relazione alle particolari caratteristiche di vulnerabilità, nelle aree classificate a pericolosità idraulica elevata P3, non può comunque essere consentita la realizzazione di:

a. impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti pericolosi, così come definiti dalla Direttiva CE 1999/34;
b. impianti di trattamento delle acque reflue diverse da quelle urbane;
c. nuovi stabilimenti soggetti agli obblighi di cui agli articoli 6, 7 e 8 del D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334;
d. nuovi depositi, anche temporanei, in cui siano presenti sostanze pericolose in quantità superiori a quelle indicate nell’allegato I del D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334.
5.
Per gli stabilimenti, impianti e depositi, di cui al comma precedente, esistenti alla data di adozione del progetto di Piano, sino all’attuazione delle opere di riduzione del grado di pericolosità, sono ammessi esclusivamente gli interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione, di adeguamento alle normative ovvero finalizzati alla mitigazione del rischio.

6.
Un eventuale ampliamento potrà avvenire solo dopo che sia stata disposta, secondo le procedure del presente Piano, la riduzione del grado di pericolosità.

7.
Il valore di una nuova volumetria, compatibile con i contenuti di cui al presente articolo, non potrà essere comunque computata nella valutazione dei danni derivati dal verificarsi di un eventuale fenomeno di esondazione o da processi fluvio-torrentizi.
Articolo 15:
interventi ammissibili nelle aree classificate a pericolosità idraulica molto elevata – P4 - (cfr. tav. 01E).

1
Nelle aree classificate a pericolosità idraulica molto elevata P4 può essere esclusivamente consentita l’esecuzione di:

a) opere di difesa e di sistemazione idraulica, di bonifica e di regimazione delle acque superficiali, di manutenzione idraulica, di monitoraggio o altre opere comunque finalizzate a eliminare, ridurre o mitigare le condizioni di pericolosità o a migliorare la sicurezza delle aree interessate;

b) opere connesse con le attività di gestione e manutenzione del patrimonio forestale e boschivo, interventi di riequilibrio e ricostruzione degli ambiti fluviali naturali nonché opere di irrigazione, purché non in contrasto con le esigenze di sicurezza idraulica;

c) interventi di realizzazione e manutenzione di sentieri;

d) interventi di manutenzione di opere pubbliche o di interesse pubblico;

e) interventi di realizzazione o ampliamento di infrastrutture a rete pubbliche o di interesse pubblico, diverse da strade o edifici, riferite a servizi essenziali non diversamente localizzabili o non delocalizzabili ovvero mancanti di alternative progettuali tecnicamente ed economicamente sostenibili, dotandole di sistemi di interruzione del servizio o delle funzioni;

f) interventi di realizzazione o ampliamento di infrastrutture viarie, ferroviarie e di trasporto pubblico, purché siano realizzati a quote compatibili con la piena di riferimento e non comportino significativo ostacolo o riduzione apprezzabile della capacità di invaso delle aree stesse;

g) interventi di demolizione senza ricostruzione;

h) sistemazioni e manutenzioni di superfici scoperte di edifici esistenti (rampe, muretti, recinzioni, opere a verde e simili);

i) interventi strettamente necessari per la tutela della pubblica incolumità e per ridurre la vulnerabilità degli edifici;

j) interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e risanamento conservativo di edifici ed infrastrutture, così come definiti alle lettere a), b) e c) dell’art. 31 della L. 5 agosto 1978, n. 457 a condizione che gli interventi stessi non comportino aumento del carico urbanistico ed aumento di superficie o volume, a condizione che non comportino significativo ostacolo o riduzione apprezzabile della capacità di invaso delle aree stesse;

k) quanto previsto dal successivo art. 17, comma 4, circa la possibilità di manifestazioni popolari.

2.
Gli interventi di cui al comma 1 devono essere preceduti da una specifica relazione idraulica e geologica volta a definirne le condizioni di fattibilità, le interazioni con il fenomeno che genera la situazione di pericolo e la coerenza con le indicazioni generali di tutela del Piano. Tale relazione, redatta da un tecnico laureato abilitato ed esperto del settore, deve essere basata su un’attenta verifica ed analisi anche storica delle condizioni geologiche e/o idrauliche locali e generali. Le prescrizioni contenute nella suddetta relazione devono essere integralmente recepite nel progetto delle opere di cui si prevede l’esecuzione.

3.
La realizzazione degli interventi di cui al comma 1 alle lettere d) e h), nonché c) e j), limitatamente alla manutenzione, non richiede la redazione della relazione di cui al comma 2. Per gli interventi di cui alla lettera g), la redazione della relazione è prevista solo per interventi significativi.

4.
Nelle aree classificate a pericolosità idraulica molto elevata P4 è vietato ubicare strutture mobili ed immobili, anche di carattere provvisorio o precario, salvo quelle temporanee per la conduzione dei cantieri.

5.
In relazione alle particolari caratteristiche di vulnerabilità, nelle aree classificate a pericolosità idraulica molto elevata P4 non può comunque essere consentita la realizzazione di:

a) impianti di smaltimento e di recupero dei rifiuti pericolosi, così come definiti dalla Direttiva CE 1999/34;
b) impianti di trattamento delle acque reflue diverse da quelle urbane;
c) nuovi stabilimenti soggetti agli obblighi di cui agli articoli 6, 7 e 8 del D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334;
d) nuovi depositi, anche temporanei, in cui siano presenti sostanze pericolose in quantità superiori a quelle indicate nell’allegato I del D.Lgs. 17 agosto 1999, n. 334.
6.
Per gli stabilimenti, impianti e depositi, di cui al comma precedente, esistenti alla data di adozione del progetto di Piano, sino all’attuazione delle opere di riduzione del grado di pericolosità, sono ammessi esclusivamente gli interventi di ordinaria e straordinaria manutenzione, di adeguamento alle normative ovvero finalizzati alla mitigazione del rischio. Un eventuale ampliamento potrà avvenire solo dopo che sia stata disposta, secondo le procedure del presente piano, la riduzione del grado di pericolosità.

7.
Il valore di una nuova volumetria, compatibile con i contenuti di cui al presente articolo, non potrà essere comunque computata nella valutazione dei danni derivati dal verificarsi di un eventuale fenomeno di esondazione o da processi fluvio-torrentizi.

Si consideri inoltre che:

1.
Le condizioni geomorfologiche, idrogeologiche e strutturali del territorio comunale esaminato pongono, nel loro complesso, alcuni vincoli all'uso del territorio e la necessità di una indagine geologica e geotecnica attenta e dettagliata prima di qualsiasi concessione edilizia, fatte salve le manutenzioni ordinarie e straordinarie.

2.
Nelle aree allagabili, sedi di edifici o strutture pubbliche o private di qualsiasi tipo, fino alla completa realizzazione di interventi atti alla mitigazione o alla rimozione dello stato di rischio idraulico, l'edificazione è subordinata alla sopraelevazione del piano di calpestio degli edifici al di sopra della lama d'acqua indicata nelle rispettive aree (cfr. tav. 01E).

3.
Nelle aree indicate come ristagno moderato (cfr. tav. 01E) e nelle aree P1 si prescrive la realizzazione di uno studio di compatibilità idraulica atto a valutare la condizioni di fattibilità per l’area interessata dall’intervento.

4.
Nelle aree con falda compresa tra 0.00 e 2.00 ml dal p.c. (cfr. tav. 01C) è ammessa la manutenzione ordinaria e straordinaria delle infrastrutture e degli edifici esistenti; la realizzazione di scantinati è subordinata alla esecuzione di adeguate opere di impermeabilizzazione.
5.
Lungo i terrazzi fluviali, cementati e non, e lungo i pendii, qualsiasi intervento deve essere subordinato ad una adeguata verifica di stabilità delle scarpate, prevedendo gli eventuali interventi atti a garantire la sicurezza dei versanti.

6.
In concomitanza con sorgenti e venute d'acqua sui versanti, in caso di edificazione ed in presenza di sedi viarie, nonché di opere di sostegno o di altra sistemazione, è necessario provvedere all'allontanamento ed allo smaltimento delle acque con opportuni drenaggi e/o canalizzazioni, dimensionati secondo necessità.

7.
Nelle aree riportate in cartografia (cfr. tav. 01A) come affossamenti è vietata l'edificazione.

a. In ogni caso il miglioramento, con adeguati interventi, delle condizioni idrogeologiche e di stabilità dei versanti sul territorio comunale, potrà togliere, subordinatamente ad una nuova verifica, i vincoli odierni.

b. In corrispondenza delle fasce di disturbo tettonico, certo o presunto, lungo dorsali o speroni sepolti, nelle aree con substrato roccioso, accertato o presunto, a meno di 15.00 ml dal p.c., e nelle zone (cfr. tav. 01D), è necessario porre particolare attenzione alla diversa risposta alle sollecitazioni dinamiche che potrebbero verificarsi in tali aree.

c. Per quanto attiene alla tutela delle acque dall'inquinamento si raccomanda il rispetto del D.L. 11.05.1999 n 152 e successive modifiche ed integrazioni.

8.
In tutte le aree di frana indicate nella cartografia della relazione geologica (cfr. tav. 02-A “Carta delle prescrizioni per la variante n. 25 al Prgc- “frana”) non è ammessa l’edificazione.

ART.
45
ASSERVIMENTI ED ESPROPRI (Articolo inserito con la variante 22 al P.R.G.C.)
Per le opere pubbliche o di pubblica utilità e le relative infrastrutture per la realizzazione delle quali si prevede l’esproprio o l’asservimento ai sensi del Dpr 327/2001, in applicazione dell’art 11 del D.P.R. 086/Pres. del 20.03.2008, è individuato nella cartografia della zonizzazione, con perimetro specifico e riferimento alfanumerico, l’ambito di apposizione del vincolo preordinato all’esproprio che viene nel seguito esplicitato e man mano integrato:

A - Consorzio di Bonifica Ledra-Tagliamento.

SISTEMAZIONE IDRAULICA DEL RIO MAGGIORE E DEL RIO FALCONE – Vincolo preordinato ad Esproprio e Asservimento.

La precisa perimetrazione delle aree sottoposte a vincolo viene evidenziata su allegato catastale (allegato 4 – VARIANTE n. 22). Gli asservimenti da costituire riguarderanno le aree effettivamente interessate ad opere eseguite.

L’integrazione paesaggistica delle opere suddette e la tutela dei valori naturalistici verrà tutelata garantendo il rispetto delle prescrizioni di cui al DGR 3416 del 29/12/2005, pubblicato sul BUR n.12 del 22/03/2006.”
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***

Consiglio di Stato, Sez. IV, n. 5633, del 26 novembre 2013

Disapplicazione regolamento comunale in contrasto con D.M. n.1444/68

Non può costituire esenzione dall’obbligo del rispetto della distanza dei dieci metri tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti, la normativa di tipo derogatorio recata dalle NTA del Comune. Dovendosi qui ancora una volta sottolineare come, stante il carattere tassativo e inderogabile del limite di distanza in controversia, non è ammessa deroga alla disposizioni recate dal D.M. n. 1444/68 e, conseguentemente ogni previsione regolamentare in contrasto con l’anzidetto limite va disapplicata, stante la sua automatica sostituzione con la clausola legale della fonte normativa sovraordinata costituita appunto dall’art. 9 del D.M. citato. (Segnalazione e massima a cura di F. Albanese).
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PRGC VARIANTE 29

ZONA OMOGENEA "E"
AMBITO DI PRPC n° 1 SOTTOZONA E61 *
(PAC) Marsure di Sotto
DATI URBANISTICO - EDILIZI EUROAMERICAN AZALEE-CENTRO AZIENDALE
Superficie aziendale mq 76.800,00
nella zona E6.1*
Superficie territoriale mq 28.300,00 Superficie per viabilita ma
ambito di PAC (ST)
Parcheggi
Superficie coperta ma/mq 50% Commercio al dettaglio (<400 mq Sv)
territoriale (IT) max P - stanziali 1 posto auto/2 addetti
P - di relazione 100% Sv
Altezza max interna (H) m 10,00 Esposizione
P - stanziali e direlazione 1 posto auto/5 visitatori
Distanza dai confini (Dc) con un min di 500 mq
pari all'altezza, con min m 10,00
Distanza dalle strade (Ds) m 40,00

INDICAZIONI PER LA REDAZIONE DEL PIANO ATTUATIVO COMUNALE (PAC)
TIPOLOGIA EDILIZIA E INSERIMENTO PAESAGGISTICO

_Sara necessario armonizzare i nuovi interventi con il contesto in gran parte antropizzato e costituito da un intervallarsi di aree
coltivate e da emergenze - anche di una certa importanza dal punto di vista volumetrico - artigianali, residenziali e sportive

Il Centro aziendale dovra essere costituito da fabbricato/i con prevalenza di parti in ferro/legno e vetro
e comunque con accorgimenti che contribuiscano alla parziale smaterializzazione dell'edificato

_Vengono fatte salve le esigenze di immagine e visibilita della struttura, in particolare sul fronte strada,
che prevedano soluzioni architettoniche contemporanee e innovative

~ Sara sostanziale I'attento utilizzo delle superfici di rivestimento valutandone l'impatto paesaggistico

TRATTAMENTO DEI MARGINI

Il Pac dovra dare indicazioni precise sui margini ovest e sud.

DESTINAZIONI D'USO

12-
Edifici per I'esposizione/conservazione, prima trasformazione e commercializzazione dei prodotti florovivaistici con riguardo a:
_Mostra del Parco storico delle azalee e della produzione aziendale corrente
_Attivita commerciali al dettaglio (<400 mq di sup. di vendita): vendita diretta di prodotti florivivaistici aziendali
Didattica e ricerca riferiti alle attivita aziendali
Spazi di supporto e servizio per gli addetti e i visitatori

ALTRE INDICAZIONI

_Tale zona si attua mediante PRPC (PAC) di iniziativa privata, esteso all'intera zona perimetrata nel Prgc (vedi tav. P2-E)
con una possibilita di modifica del perimetro secondo quanto indicato dalla Lr 21/2015

_La posizione dei parcheggi indicata nella planimetria della Scheda & prescrittiva per la loro adiacenza/vicinanza con

la strada comunale ma indicativa per quel che concerne la posizione in senso est/ovest; gli stalli dovranno essere
pavimentati in maniera permeabile;

_Il Pac dovra promuovere l'uso delle fonti rinnovabili (sole, geotermia) e il riuso delle acque meteoriche

CONTENUTI DELLA CONVENZIONE

La convenzione potra prevedere la realizzazione di opere di urbanizzazione, a parziale o totale scomputo degli
oneri di urbanizzazione.






ZONA OMOGENEA "E" SOTTOZONA E6 1
AMBITO DI PAC (PRPC) 1 MARSURE DI SOTTO .
EUROAMERICAN AZALEE - CENTRO AZIENDALE

LEGENDA RAPPORTI CON IL CONTESTO
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Friuli-Venezia Giulia 


L.R. 30/09/1996, n. 42 


Norme in materia di parchi e riserve naturali regionali. 


Pubblicata nel B.U. Friuli-Venezia Giulia 25 settembre 1996, n. 39, supplemento straordinario n. 28. 


Art. 6
Parchi comunali ed intercomunali (13). 

1. I comuni singoli o fra loro convenzionati ai sensi dell'articolo 24 della legge 8 giugno 1990, n. 142, possono istituire parchi comunali ed intercomunali. 


2. I territori su cui istituire i parchi di cui al comma 1 non possono comunque coincidere con quelli dei parchi naturali o delle riserve naturali statali o regionali. 


3. I comuni adottano con apposita deliberazione il progetto di istituzione del parco comunale o intercomunale, che costituisce variante al piano regolatore generale comunale e deve essere costituito da: 


a) la perimetrazione provvisoria del parco comunale o intercomunale e l'eventuale zonizzazione interna redatta sulla cartografia alla scala di 1:5.000; 


b) il progetto di attuazione del parco comunale o intercomunale comprendente le analisi territoriali, gli obiettivi da raggiungere, i programmi di gestione e le norme di attuazione; 


c) il programma finanziario suddiviso per priorità di intervento e per settori operativi. 


4. Per la redazione degli elaborati di cui al comma 3 possono essere utilizzati quelli già redatti per eventuali piani di conservazione e sviluppo ovvero piani particolareggiati di ambiti di tutela ambientale di cui alla legge regionale n. 11 del 1983. 


5. Il progetto del parco comunale ed intercomunale è approvato con decreto del Presidente della Giunta regionale, previo parere del Comitato tecnico-scientifico di cui all'articolo 8. 


6. Il parco comunale o intercomunale è gestito dai Comuni singoli o convenzionati ai quali le Amministrazioni provinciali sono autorizzate a concedere contributi per le spese di gestione nella misura massima del 60 per cento delle spese ammissibili (14) (15). 


7. All'interno dei parchi comunali ed intercomunali l'attività venatoria resta disciplinata dalle norme vigenti in materia di gestione delle riserve di caccia nel territorio regionale. 
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ZONA B

13

CONVENZIONATA

ZONA OMOGENEA DI PRGC

SALT- Via Europa

DATI URBANISTICO - EDILIZI

Superficie soggetta mq 7.100,00| |Superficie per viabilita mq 1.160,00
a convenzione (allargamento stradale) (890 fronte lotti Bc)
superficie di pertinenza mq 5.210,00| |P - parcheggi di relazione mq 1/unitd immobiliare
dei lotti B con min. (esterni alla recinzione)
Nuovo volume edificabil mc 6.100,00| |P - parcheggi stanziali mq vedi N.d.A. zone B
mq (5210-890)*1,00 \

‘ Nev - nucleo el. di verde mq vedi N.d.A. zone B
Altezza max (H) m 7,00| |con min.
N° max piani n° 2| |P-parcheggi per att. commerciali 60% sup. vendita

al dettaglio (<400 mq)

TIPOLOGIA EDILIZIA
Edifici unifamiliari, bifamiliari ed a schiera ( per queste ultime & ammesso un massimo di n. 4 unita abitative contigue)

edifici plurifamiliari a punto scala

DESTINAZIONE D'USO DEGLI EDIFICI

Residenza ed attivita professionali e terziarie in genere.

Attivita commerciali al dettaglio (<400 mq sup. vendita), pubblici eserc

izi ed attivita artig

ianali di servizio compatibili con

la residenza nella misura massima del 30% del volu

me edificabile (V)

VIABILITA'

Min. 7,50 ml: suddivisi in |Allargamento strada privata a sud con realizzazione o completamento della rete fognaria per la raccolta
carreggiata |ml 6,00 delle acque meteoriche e nere; realizzazione o integrazione servizi a rete e illuminazione stradale
marc. sud ml 1,50 CUL DE SAC: raggio minimo ml 6,00

MATERIALI

Materiali delle opere di urbanizazzazione primaria: cordonate in cls, marciapiede in cls, cunette in mattonelle d'asfalto,carreggiate pavimentate in asfalto;

rete fognaria acque meteoriche e rete ill. stradale secondo le indicazioni dell'Uff. tecnico comunale LL.PP.; reti tecnologiche secondo le indicazioni

degli enti erogatori dei servizi. Le indicazioni contenute nella presente scheda potranno essere oggetto di modifiche da parte

dellAmm. Comunale, anche in base alle indicazioni della C.I.E., senza che queste costituiscano variante al PRGC.

CONVENZIONE

La convenzione che regolera i rapporti tra i privati proprietari dell'area e 'Amm.Comunale conterra I'impegno dei privati a cedere

gratuitamente le aree relative alle opere di urb. Primaria (strade e marciapiedi) fino alla cessione delle aree e delle opere

la viabilita sara privata di uso pubblico, con gli oneri di manutenzione a carico dei proprietari frontisti

PRESCRIZIONI

Non saranno ammessi accessi carrai da via Europa ma solo dalla nuova viabilita
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D.P.G.R. 20-4-1995 n. 0126/Pres.

Revisione degli standard urbanistici regionali.
Epigrafe
Premessa
Articolo unico
Allegato - Parte prima
Allegato - Parte seconda
Allegato A
Allegato B
Allegato C

Il Presidente della Giunta regionale

PREMESSO che il Piano urbanistico regionale generale, approvato con D.P.G.R. 15 settembre 1978, n.
0826/Pres. definisce al capo 3° del titolo Il delle norme di attuazione gli "standard o rapporti tra gli spazi
pubblici o riservati alle attivita collettive, a verde pubblico o a parcheggio e quelli destinati agli insediamenti
residenziali o produttivi, da osservarsi nella redazione dei piani di grado subordinato per zone omogenee”;

PREMESSO che: l'art. 124 della legge regionale 19 novembre 1991, n. 52 dispone che I'Amministrazione
regionale provveda all'adeguamento degli indirizzi e dei criteri metodologici relativi agli standard urbanistici
per servizi ed impianti pubblici da osservarsi nella redazione di piani di grado subordinato, ed altresi al
necessario conseguente adeguamento dei contenuti delle norme di attuazione del Piano urbanistico
regionale generale;

ATTESO che I'Amministrazione regionale ha affidato, con apposita convenzione, un incarico di studio sullo
specifico tema degli standard urbanistici regionali e delle previsioni insediative che ne sono il fondamento;

ATTESO che nell'ambito del predetto studio, per poter accertare le difficolta attuative e gestionali nonché le
domande emergenti per un aggiornamento ed un miglioramento dell'impianto degli standard urbanistici
regionali, si & svolta una indagine specifica presso i Comuni che ha consentito di evidenziare alcune delle
esigenze che maggiormente sono sentite in sede locale;

CONSIDERATO che l'indagine e lo studio svolti hanno consentito di meglio focalizzare gli obiettivi principali
dell'aggiornamento e del rinnovamento della metodologia e dell'impianto complessivo degli standard
urbanistici regionali, obiettivi che possono cosi essere sintetizzati:

- migliorare e ricalibrare il vecchio impianto, pur mantenendo quelle qualita che avevano gia
differenziato, in senso positivo, I'esperienza regionale rispetto allo schema nazionale proposto dai Decreti
Ministeriali del 1968;

- rivedere e meglio articolare categorie e voci che compongono gli standard, eliminando quelle che si
sono rivelate ridondanti o inutili, muovendosi tendenzialmente verso una riduzione quantitativa di alcuni
valori;

- differenziare lo standard comunale per le diverse aree e realta territoriali che caratterizzano la
Regione;

- riportare lo standard ai soli servizi di livello comunale, eliminando dall'impianto ogni possibile
confusione o sovrapposizione con i servizi di interesse generale di livello sovraccomunale; I'operazione,
difficile da proporre nel 1978, & oggi resa possibile anche dal diffondersi, avvenuto nel frattempo, della
pianificazione di settore;

- tendere, nei limiti concessi da un provvedimento sugli standard, ad introdurre elementi di impostazione
qualitativa, consentendo anche ai Comuni lintegrazione con criteri qualitativi, ubicativi, funzionali e
prestazionali calibrati sulle esigenze locali;

- migliorare e raffinare il calcolo della capacita insediativa residenziale teorica degli strumenti urbanistici
comunali, con alcune forti semplificazioni per i Comuni minori, innalzando anche, contemporaneamente, il
livello delle analisi urbanistiche preliminari come, ad esempio, le analisi tipologiche e le analisi connesse allo
stato attuale delle urbanizzazioni;

- introdurre criteri pit avanzati per il dimensionamento degli strumenti urbanistici, legandoli anche al
calcolo del fabbisogno residenziale ed orientandoli al contenimento del consumo dei suoli ed alla
disincentivazione delle espansioni ad indici territoriali e fondiari troppo bassi;

ATTESO che la Direzione regionale della pianificazione territoriale, conclusa la fase di indagine conoscitiva,
approfondimento e verifica delle tematiche relative e connesse agli standard urbanistici regionali, &
pervenuta alla redazione della bozza di decreto del Presidente della Giunta regionale recante "Revisione
degli standard urbanistici regionali. Art. 124 L.R. 19 novembre 1991, n. 52 recante norme regionali in materia
di pianificazione territoriale ed urbanistica", di data 16 maggio 1992;





VISTA la Delib.G.R. 28 maggio 1992, n. 2626, con cui la Giunta regionale ha approvato la predetta bozza di
decreto di revisione degli standard urbanistici regionali ed ha autorizzato l'avvio della procedura di
consultazione preliminare prevista dall'art. 124 della L.R. n. 52/1991, con i Comuni della Regione e con la
competente Commissione del Consiglio regionale;

VISTA la nota prot. PT/5353 del 2 giugno 1992, con cui la predetta bozza di decreto & stata trasmessa ai
Comuni, al fine di acquisire in merito il parere preliminare di competenza,;

VISTA la nota prot. PT/5529 del 5 giugno 1992, con cui la predetta bozza di decreto € stata trasmessa al
Consiglio regionale, al fine di acquisire in merito il parere preliminare della competente Commissione
consiliare;

ATTESO che la Direzione regionale della pianificazione territoriale ha raccolto i pareri dei Comuni ed i
contributi conoscitivi spontanei espressi in ordine alla predetta bozza di decreto, nonché le proprie
valutazioni su di essi, in un documento, di data aprile 1993, dal titolo "Risultanze delle consultazioni relative
alla bozza di decreto del Presidente della Giunta regionale recante Revisione degli standard urbanistici
regionali";

CONSIDERATO che la Direzione regionale della pianificazione territoriale, a seguito di un'approfondita
valutazione di tali pareri e contributi, considerati un apporto utile alla verifica ed approfondimento degli
indirizzi e criteri relativi agli standard urbanistici, ha provveduto al perfezionamento delle disposizioni della
bozza di decreto in argomento;

RITENUTO inoltre di intendere reso in senso favorevole il parere dei Comuni che non hanno partecipato alla
procedura di consultazione preliminare, ai sensi dell'art. 124 comma 2 della L.R. n. 52/1991;

VISTO l'estratto del verbale della seduta n. 59 del 2 novembre 1994, in cui la IV Commissione permanente
del Consiglio regionale ha espresso a maggioranza parere favorevole, subordinatamente al recepimento
delle indicazioni e delle modifiche ed integrazioni testuali ivi indicate, in ordine alla bozza di decreto del
Presidente della Giunta regionale di revisione degli standard urbanistici regionali, cosi come perfezionata
dalla Direzione regionale della pianificazione territoriale in seguito allesame dei pareri e dei contributi
pervenuti nella fase di consultazione preliminare;

VISTO il processo verbale della seduta del 13 maggio 1993, in cui il Comitato dipartimentale per il territorio e
I'ambiente ha espresso all'unanimita parere favorevole in ordine alla bozza di decreto di revisione degli
standard urbanistici regionali;

ATTESO che la Direzione regionale della pianificazione territoriale ha apportato alla bozza di decreto in
argomento alcune modifiche, tenendo presenti le indicazioni ed integrazioni proposte dalla IV Commissione
permanente del Consiglio regionale; con le valutazioni riportate nella relazione illustrativa del nuovo testo;
RILEVATO che per il principio del "tempus regit actum" le varianti ai P.R.G.C., gia adottate alla data di
entrata in vigore del presente decreto, dovrebbero essere oggetto di riserva vincolante da parte della Giunta
regionale per violazione delle nuove norme vigenti del Piano urbanistico regionale generale;

CHE analogamente per il suddetto principio le varianti ai R.E.P.F. non potrebbero essere approvate;

CHE a seguito dell'entrata in vigore dei nuovi standard scaturirebbe la necessita della riadozione delle
varianti agli strumenti urbanistici generali comunali in itinere;

RITENUTO che tali conseguenze siano in contrasto con il principio di economicita dell'attivita amministrativa;

CONSIDERATA l'opportunita di escludere I'efficacia dei nuovi standard dall'iter di approvazione delle varianti
agli strumenti urbanistici generali comunali gia adottate alla data di entrata in vigore del presente decreto;

SU conforme Delib.G.R. 10 aprile 1995, n. 1689;
Decreta

1. E approvato, quale parte integrante e contestuale del presente decreto, l'allegato documento recante
"Revisione degli standard urbanistici regionali", di data novembre 1994, redatto dalla Direzione regionale
della pianificazione territoriale, ai sensi dell'art. 124 della legge regionale 19 novembre 1991, n. 52;

2. Il presente provvedimento sara trasmesso, per la registrazione, alla Delegazione della Corte dei Conti di
Trieste;

3. Il presente decreto entra in vigore dalla data della sua pubblicazione sul Bollettino Ufficiale della Regione;

4. Le disposizioni del presente decreto non si applicano alle varianti agli strumenti urbanistici comunali
generali gia adottate alla data individuata al precedente punto 3.

REVISIONE DEGLI STANDARD URBANISTICI REGIONALI
Capo | - Disposizioni generali
Articolo 1





Finalita generali.

1. Al fine di tener conto della evoluzione delle caratteristiche strutturali della popolazione regionale registrate
nell'ultimo decennio, nonché delle conseguenti mutate esigenze in termini di fabbisogno di servizi ed
attrezzature collettive, il presente decreto, approvato in attuazione dell'articolo 124 della legge regionale 19
novembre 1991, n. 52, contiene, in attesa del nuovo piano territoriale regionale che costituira la sede ove
organizzare lintero complesso dei servizi e delle attrezzature collettive di interesse regionale, secondo
quanto disposto dal titolo I, capo 1, della citata legge regionale n. 52 del 1991, modifiche ed integrazioni alle
norme di attuazione del piano urbanistico regionale generale approvato con decreto del Presidente della
Giunta regionale 15 settembre 1978, n. 0826/Pres., con particolare riguardo ai rapporti tra gli spazi da
riservare a servizi ed attrezzature collettive e quelli destinati agli insediamenti residenziali e produttivi, da
osservarsi nella formazione degli strumenti urbanistici comunali.

2. E abrogato il capo Il del titolo 11l delle norme di attuazione del piano urbanistico regionale generale.

3. | criteri metodologici relativi al dimensionamento degli strumenti urbanistici di cui al punto 2 dell'allegato A
delle norme di attuazione del piano urbanistico regionale generale sono sostituiti dalle disposizioni del
presente decreto.

Articolo 2
Campo di applicazione.
1. Le disposizioni del presente decreto trovano applicazione:

1) in sede di revisione degli strumenti urbanistici generali vigenti, secondo quanto disposto dal comma 2
dell'art. 36 della legge regionale n. 52 del 1991, per i quali si siano verificate le condizioni di cui al comma 1
dello stesso articolo;

2) in sede di formazione dei piani regolatori generali comunali, secondo quanto disposto dall'art. 40 della
citata legge regionale n. 52 del 1991, per i comuni dotati di programma di fabbricazione;

3) nelle ipotesi previste dall'art. 125 della legge regionale n. 52 del 1991.
Articolo 3
Criteri generali ed indirizzi per il dimensionamento degli strumenti urbanistici.

1. Nella formazione degli strumenti urbanistici generali di cui all'art. 2, dovranno essere osservati i seguenti
criteri ed indirizzi per il dimensionamento delle relative previsioni insediative residenziali:

1) Criteri generali.

Il dimensionamento degli strumenti urbanistici generali dovra essere impostato su criteri di minimizzazione e
contenimento delle nuove espansioni e dei loro costi complessivi, con particolare attenzione al contenimento
del consumo del suolo e delle aree agricole produttive ed alla salvaguardia rigorosa dei beni paesistico-
ambientali. Dovranno pertanto essere privilegiate ed incentivate le operazioni di trasformazione e
riqualificazione urbanistica delle aree urbanizzate esistenti, degradate o abbandonate. Dovranno essere
altresi privilegiate e incentivate le operazioni di completamento di aree semiurbanizzate o di aree di
probabile od accertata prossima urbanizzazione.

Il dimensionamento degli strumenti urbanistici generali dovra, inoltre, essere sempre giustificato,
gquantitativamente e funzionalmente, da accertati e verificati fabbisogni locali (arretrati e futuri) o da
fabbisogni indotti da accertati o programmati interventi pubblici o privati, calcolati sulla base di previsioni
decennali.

Dovranno essere disincentivate - anche mediante il ricorso ad oneri di urbanizzazione secondaria maggiorati
- le espansioni edilizie a bassa densita e ad alto consumo di suolo.

2) Indirizzi specifici per il dimensionamento.
Nella formazione degli strumenti urbanistici generali dovranno essere osservati i seguenti indirizzi:

a) lo strumento urbanistico comunale dovra essere dimensionato in base ai fabbisogni locali di sviluppo
previsti e calcolati su un arco temporale di 10 anni computato dalla data di adozione del piano;

b) il dimensionamento residenziale dello strumento urbanistico generale dovra essere commisurato al
fabbisogno abitativo arretrato e a quello futuro previsto per il decennio. Il fabbisogno abitativo dovra essere
calcolato e quantificato solo per la quota parte che lo strumento urbanistico generale programma di poter
affrontare e soddisfare concretamente nel decennio; per il calcolo del fabbisogno abitativo potra farsi
riferimento ai criteri ed indirizzi orientativi indicati al successivo articolo 4;

¢) l'incidenza percentuale della superficie territoriale complessiva delle aree di espansione residenziale
(zona, omogenea C) rispetto alla superficie territoriale complessiva delle zone omogenee A e B, di cui al
titolo Ill, capo I, delle norme di attuazione del piano urbanistico regionale generale, non potra essere
superiore al 10%, nel caso di Comuni con dinamica demografica nulla o negativa, elevabile al 15% nel caso
di Comuni con popolazione residente inferiore a 5.000 abitanti ed in presenza di dinamica demografica
positiva.

Tali limiti massimi potranno essere derogati in presenza di dimostrate esigenze insediative eccezionali e
temporanee.





Articolo 4
Criteri generali ed indirizzi per il calcolo del fabbisogno abitativo.

1. Il dimensionamento residenziale degli strumenti urbanistici generali dovra essere configurato in presenza
di valutazioni in merito al fabbisogno abitativo relativo al decennio previsionale, valutato a partire dalla data
di adozione dello strumento urbanistico. A titolo orientativo, e ferme rimanendo eventuali difformi
determinazioni metodologiche da parte dei Comuni, il calcolo del fabbisogno abitativo potra essere effettuato
come di seguito esposto con riferimento alla sola quota parte che il Comune presume di soddisfare nell'arco
decennale di operativita dello strumento urbanistico.

2. Per la determinazione delle voci componenti il calcolo del fabbisogno si fara riferimento, oltre che ai dati
censuari piu recenti, ad una rilevazione tipologico-edilizia diretta, almeno per campioni significativi. Il calcolo
sara effettuato sia per stanze (come da definizione ISTAT) che per abitazioni e si articolera in:

SCHEMA INDICATIVO DI CALCOLO 1)

1) Fabbisogno arretrato o pregresso

Questa categoria € formata dalle seguenti voci:
a) eventuali abitazioni improprie da eliminare

In questa voce sono comprese tutte le abitazioni e tutte le stanze improprie, occupate, che non offrono
quei requisiti qualitativi minimi tali da poterle fare considerare abitazioni accettabili, né recuperabili, e che
pertanto possono essere solo eliminate;

b) eventuali abitazioni in condizioni statico-igieniche non recuperabili

In questa voce sono comprese tutte le abitazioni e tutte le stanze, occupate, che si presentano in
condizioni statico-igieniche precarie tali da non poter essere considerate abitabili né recuperabili e che
pertanto debbono essere eliminate;

c) abitazioni da ristrutturare o recuperare

In questa, voce sono compresi tutti i fabbisogni (positivi e negativi) creati da operazioni edilizie di
ristrutturazione o di recupero in corso;

d) sovraffollamento

In questa voce sono compresi tutti i fabbisogni positivi creati dall'obiettivo di eliminare condizioni di
sovraffollamento inaccettabili;

e) coabitazioni

In questa voce sono compresi tutti i fabbisogni positivi creati dall'obiettivo di eliminazione di eventuali
fenomeni di coabitazione;

2) Fabbisogno soddisfatto

In questa categoria sono comprese tutte le abitazioni e tutte le stanze, costruite, finite ed abitabili, collocate
in edifici consolidati, di accettabile standard abitativo ed edilizio, per i quali non si prevedano sostanziati
variazioni nel decennio, né di tipo edilizio-volumetrico, né riguardo all'utilizzo ed all'affollamento. Queste
guantita possono essere corrette relativamente a due voci:

a) sottoaffollamento recuperabile

Possono essere collocate in questa voce le eventuali abitazioni o stanze recuperabili in conseguenza di
una variazione in aumento dell'indice di affollamento nell'ambito degli edifici esistenti conseguentemente a
tendenze sia spontanee che programmate;

b) non occupato

Possono essere collocate in questa voce le quantita di stanze o di appartamenti ubicati entro I'edilizia
esistente ancora invenduti o non affittati, che superino il livello di sfitto o di invenduto ritenuto fisiologico nella
realtd locale;

3) Fabbisogno futuro
Questa categoria & formata dalle seguenti voci:
a) saldo naturale

Vengono collocati in questa voce i valori positivi 0 negativi derivanti dalle previsioni decennali sul saldo
naturale della popolazione;

b) saldo migratorio

Vengono collocati in questa voce i valori positivi 0 negativi derivanti dalle previsioni decennali sul saldo
migratorio compresi i saldi positivi probabilmente indotti da interventi (produttivi o di altra natura) collocati
entro o nelle vicinanze del Comune, capaci di creare un flusso migratorio aggiuntivo che si collochera
probabilmente entro il territorio comunale;

¢) interventi residenziali programmati

Vengono collocate in questa voce le quantita di fabbisogno locale soddisfatte da interventi residenziali,
pubblici o privati, di accertata e sicura realizzazione nel decennio;





d) obsolescenza o trasformazioni sopravvenienti

Vengono collocate in questa voce le quantita di fabbisogno aggiuntivo create da perdite di abitazioni o
stanze previste nel decennio a causa di obsolescenza edilizia, operazioni di recupero o di ristrutturazione,
trasformazioni da usi residenziali in altri usi.

Articolo 5
Aree edificate e aree urbanizzate.

1. Ai fini della formazione degli strumenti urbanistici generali, i Comuni rappresentano, con opportuna
simbologia, su una planimetria raffigurante uno stato di fatto dell'intero territorio comunale, aggiornato alla
data di formazione dello strumento urbanistico, le aree edificate e le aree urbanizzate sulla base dei seguenti
criteri:

1) si considerano edificate tutte le aree del territorio comunale coperte da edifici esistenti, adibiti a
qualsiasi uso, e le relative aree di pertinenza fondiaria;

2) si considerano urbanizzate quelle parti del territorio formate da aree totalmente o prevalentemente
edificate che risultino rispondere contestualmente ai seguenti tre requisiti:

a) essere formate da agglomerazioni compatte, contigue e consolidate di edilizia residenziale o
prevalentemente residenziale e dai relativi servizi e spazi pubblici in esse compresi;

b) essere formate da isolati o lotti contermini serviti da reti stradali urbane, di fognatura e
dell'approvvigionamento idrico. | Comuni, oltre a criteri piu restrittivi, possono, in relazione alle caratteristiche
insediative del proprio territorio, definire diverse modalita di soddisfacimento dei servizi di fognatura e di
acquedotto.

c) gli isolati o i lotti contermini devono essere serviti e godere di una, alta e dimostrata accessibilita ai
principali servizi, spazi pubblici o riservati alle attivita collettive di urbanizzazione secondaria;

3) sulla predetta planimetria il Comune rappresenta anche le reti dell'urbanizzazione primaria esistenti
alla stessa data e le relative aree completamente o incompletamente servite e le opere di urbanizzazione
secondaria esistenti.

2. Questo elaborato cartografico costituisce documentazione obbligatoria dello strumento urbanistico
generale.

3. Per la determinazione delle zone omogenee B di cui al Titolo lll, capo I, delle norme di attuazione del
piano urbanistico regionale generale vigente, i Comuni dovranno tenere prioritariamente conto della
situazione risultante dalla individuazione delle aree urbanizzate, come configurate nel precedente comma 1.

Capo Il - Disposizioni per le zone a designazione residenziale
Articolo 6
Aree da riservare a servizi ed attrezzature collettive nelle zone a destinazione residenziale.

1. Nella formazione degli strumenti urbanistici generali dovranno essere individuate adeguate aree da
riservare alla realizzazione di servizi ed attrezzature collettive in relazione alle previsioni di sviluppo
residenziale del predetto strumento urbanistico, con l'osservanza delle disposizioni del presente decreto.

2. Nell'ipotesi prevista al precedente comma 1, fermo rimanendo il rispetto degli indirizzi e criteri
metodologici indicati nei successivi articoli, i rapporti standard fra gli spazi destinati a servizi ed attrezzature
collettive e la capacita insediativa teorica di quelli destinati ad insediamenti residenziali, non potranno
comungue essere inferiori a quelli indicati nell'allegata tabella 1.

3. Nel caso di strumenti urbanistici generali relativi ai Comuni costieri e montani di rilevanza turistica, di cui
agli allegati B e C al presente decreto, fermo rimanendo il rispetto dei rapporti standard fra gli spazi destinati
a servizi ed attrezzature collettive e la capacita insediativa teorica massima di quelli destinati agli
insediamenti residenziali, per quanto concerne le attrezzature per la viabilita e trasporti, il verde, lo sport, gli
spettacoli all'aperto ed i servizi tecnologici, il dimensionamento delle rimanenti attrezzature, indicate nella
tabella 1, potra essere formulato sulla base della popolazione residente stabile prevista dallo strumento
urbanistico.

Articolo 7
Aree territoriali.
1. | rapporti standard indicati nella tabella 1 sono articolati secondo le seguenti aree territoriali:

A) sono compresi in tale area i Comuni di rilevanza regionale costituiti dai Comuni capoluogo di
provincia ed i Comuni contermini appartenenti alle rispettive aree di conurbazione, nonché dai Comuni di
rilevanza sovraccomunale indicati nell'allegato A al presente decreto;

B) sono compresi in tale area i Comuni costieri di rilevanza turistica indicati nell'allegato B;

C) sono compresi in tale area i Comuni montani di rilevanza turistica indicati nell'allegato C;

D) sono compresi in tale area i Comuni appartenenti alla zona altimetrica di pianura, secondo la
classificazione ISTAT, con la eccezione dei Comuni eventualmente appartenenti alle precedenti aree
territoriali;





E) sono compresi in tale area i Comuni appartenenti alla zona altimetrica di collina e montagna,
secondo la classificazione ISTAT, con la eccezione dei Comuni eventualmente appartenenti alle precedenti
aree territoriali.

Articolo 8
Capacita insediativa teorica degli strumenti urbanistici.

1. | Comuni, in sede di formazione degli strumenti urbanistici generali, devono dedicare particolare
attenzione al calcolo della capacita insediativa residenziale teorica massima, tenendo conto, fatte salve
eventuali difformi motivate determinazioni metodologiche, dei criteri ed indirizzi orientativi contenuti nel
presente articolo, con l'eccezione di quanto disposto ai successivi commi 2 e 3 che ha efficacia vincolante.

2. | Comuni, con popolazione superiore a 5.000 abitanti residenti alla data di adozione dello strumento
urbanistico, effettuano il calcolo della capacita insediativa residenziale esteso sia al territorio edificato-
urbanizzato che alle aree di espansione.

3. I Comuni, con popolazione inferiore od uguale a 5.000 abitanti residenti alla data di adozione dello
strumento urbanistico, con la eccezione dei Comuni indicati negli elenchi contenuti negli allegati A, B e C al
presente decreto, che dovranno effettuare il calcolo secondo quanto disposto dal precedente comma,
effettuano il calcolo della capacita insediativa residenziale solo relativamente alle aree di espansione,
mentre assumono, per le aree edificate ed urbanizzate di cui al precedente art. 5, la popolazione residente
come capacita insediativa.

4. Al fine di orientare il calcolo della capacita insediativa residenziale teorica massima degli strumenti
urbanistici, nei successivi commi sono indicati alcuni indirizzi che potranno essere tenuti presenti nello
svolgimento degli adempimenti comunali. Il calcolo della capacita insediativa teorica costituisce parte
integrante della relazione di piano.

5. La capacita insediativa residenziale teorici massima dello strumento urbanistico esprime la quantita
massima di abitanti insediabili nelle zone a destinazione residenziale, assoluta o prevalente, previste o
confermate dallo strumento, calcolata in base alla sommatoria dei volumi residenziali edificabili teorici
massimi relativi alle diverse zone, divisi per il volume unitario per stanza (mc/stanza) stabilito per le diverse
zone in base alle tipologie residenziali prevalenti confermate o previste dal piano e moltiplicati per i relativi
indici di affollamento (ab/stanza) previsti per le diverse zone.

6. Per il calcolo della capacita insediativa residenziale teorica massima potra farsi riferimento allo schema
indicativo di calcolo sinteticamente evidenziato nell'allegata tabella 2.

7. Con riferimento a tale schema indicativo di calcolo, i Comuni suddividono le aree edificate, le urbanizzate
e le aree di espansione in unita territoriali di riferimento, utili per tutte le operazioni di calcolo di seguito
descritte colonna 1). Tali unita territoriali di riferimento devono essere sufficientemente piccole (isolati, aree
sottoposte a piano attuativo, aree di omogenea destinazione funzionale e di omogeneo regime normativo) e
devono anche essere sufficientemente omogenee dal punto di vista della prevalenza delle tipologie edilizie
(esistenti e confermate o previste dal nuovo strumento urbanistico). Per quanto riguarda le aree edificate, la
suddivisione in unita territoriali di riferimento potra essere effettuata per la totalita dell'ambito o per campioni,
purché sufficientemente rappresentativi e tali, comunque, da rappresentare tutte le tipologie edilizie
significative (sia esistenti e confermate dallo strumento urbanistico che previste) nei vari azzonamenti
funzionali. La planimetria, sulla quale vengono riportate le unita territoriali di riferimento, costituisce un
allegato dello strumento urbanistico.

8. In base agli indici di fabbricabilita stabiliti dallo strumento urbanistico (colonna 3), si calcolano, per i diversi
azzonamenti con previste funzioni residenziali, i volumi edificabili teorici massimi (colonna 4). Da questi
volumi complessivi si estraggono i volumi realmente utilizzabili per la residenza scartando tutti quelli adibiti
ad altre funzioni. | volumi residenziali previsti dallo strumento urbanistico (colonna 8) vengono articolati in
volumi residenziali esistenti e confermati e volumi aggiuntivi residenziali previsti nelle diverse zone (colonne
5 e 7). | volumi residenziali esistenti e confermati dallo strumento urbanistico, devono essere depurati oltre
che dalle quote di funzioni non residenziali consentite o prescritte dalle norme del piano, dalle quote di
prevista trasformazione spontanea da residenza in altre funzioni non residenziali e da previste demolizioni
mentre ad essi vanno aggiunte le prevedibili quote volumetriche derivate da operazioni di recupero di volumi
per usi residenziali, nonché da sopralzi od ampliamenti consentiti. | volumi aggiuntivi residenziali previsti
vanno depurati dalle quote di funzioni non residenziali consentite o prescritte dalle norme dello strumento
urbanistico.

9. La trasformazione dei volumi aggiuntivi residenziali previsti (colonna 7) in stanze o vani utili (come da
definizione Istat) & effettuata ricorrendo al volume unitario per stanza (mc./st.) calcolato per le diverse
tipologie previste dallo strumento urbanistico nelle diverse unita territoriali di riferimento (colonne 9 e 10). Il
totale delle stanze residenziali esistenti e previste dal piano é riportato a colonna 11. Il Comune, per ogni
unita territoriale di riferimento, formula previsioni, sull'arco decennale, del prevedibile indice di affollamento
(ab./stanza) tenendo anche conto delle diverse tipologie edilizie previste dallo strumento urbanistico e delle
diverse destinazioni funzionali prevalenti. La capacita insediativa residenziale teorica massima si ottiene, per
ogni unita di riferimento, dal prodotto della colonna 11 per la colonna 12. | totali parziali e generali vengono





riportati in colonna 13. | Comuni che hanno operato per campioni, estendono il calcolo all'intero ambito di
piano.

Articolo 9
Categorie di servizi ed attrezzature collettive.

1. Le categorie dei servizi e delle attrezzature collettive che devono essere previste nell'ambito degli
strumenti urbanistici generali, con l'osservanza dei rapporti standard fra le aree destinate ad essi e la
capacita insediativa teorica residenziale massima dello strumento urbanistico, indicati nell'allegata tabella 1,
sono:

1) attrezzature per la viabilita e trasporti

2) attrezzature per il culto, la vita associativa e la cultura

3) attrezzature per listruzione

4) attrezzature per l'assistenza e la sanita

5) attrezzature per il verde, lo sport e gli spettacoli all'aperto
6) servizi tecnologici.

2. Le voci che sono comprese in tali categorie sono specificate nei successivi articoli. Il rispetto dei rapporti
standard previsti nell'ambito della tabella 1 dovra essere verificato per i valori complessivi di ciascuna delle
categorie e per il totale complessivo e non per le singole voci che le compongono. Le superfici destinate a
servizi ed attrezzature collettive, esistenti e previsti, nell'ambito delle aree edificate od urbanizzate, di cui al
precedente art. 5, possono essere computate, ai fini del rispetto dei valori standard, di cui alla tabella 1, in
misura doppia di quella effettiva.

3. Nell'ambito della formazione degli strumenti urbanistici generali i Comuni, oltre alle aree da riservare ai
servizi ed alle attrezzature collettive di cui ai precedenti commi, devono prevedere aree da destinare a quei
servizi ed attrezzature collettive, generalmente di interesse sovraccomunale, non relazionabili alla capacita
insediativa teorica degli strumenti urbanistici, ma la cui presenza & necessaria in relazione ad una logica di
organizzazione delle gerarchie urbane e delle reti di mobilita. Tali servizi ed attrezzature collettive, la cui
presenza € da relazionare alle specifiche indicazioni della pianificazione territoriale regionale e della
programmazione regionale di settore, secondo quanto disposto dai successivi articoli, sono:

1) parcheggio di interscambio

2) stazione di autolinee

3) centro culturale

4) teatro

5) centro scolastico di scuola media-superiore
6) universita

7) servizio sanitario poliambulatoriale

8) ospedale

9) parco territoriale.

4. Le aree da riservare ai servizi ed attrezzature collettive di cui ai precedenti commi devono essere
dimensionate prevedendo, nel caso di servizi che si collochino all'interno di edifici, la presenza, di norma, di
una superficie scoperta alberata, in aggiunta a quella da destinare a parcheggio secondo quanto disposto
dai successivi articoli, per almeno il 50% della superficie coperta dell'edificio, ad esclusione, per dimostrata
impossibilita, dei servizi ed attrezzature collettive ricadenti nell'ambito della zona edificata od urbanizzata
ovvero nel caso di utilizzo di edifici esistenti.

Articolo 10
Attrezzature per la viabilita ed i trasporti.

1. Anche al fine di dare organica attuazione alle disposizioni del presente decreto le attrezzature per la
viabilita ed i trasporti da prevedere nelllambito degli strumenti urbanistici generali devono essere articolate
nelle seguenti categorie:

a) parcheggi stanziali

b) parcheggi di relazione

¢) parcheggi di interscambio

d) stazione per autolinee extraurbane

2. | parcheggi stanziali sono quelli di pertinenza degli edifici secondo quanto disposto dall'art. 41-sexies della
legge n. 1150 del 1942 come modificato dall'art. 2 della legge n. 122 del 1989. Tali parcheggi sono
funzionalmente legati all'edificio ed alle sue aree di pertinenza fondiaria € non possono essere cedulti
separatamente dall'unita immobiliare alla quale sono legati dal vincolo di pertinenza secondo quanto
disposto dall'art. 9, comma 5, della legge n. 122 del 1989. Secondo quanto disposto dalla predetta legge, le
relative aree destinate al parcheggio non potranno essere previste in misura inferiore ad un metro quadro





ogni dieci metri cubi di costruzione. Tali parcheggi non fanno parte delle opere di urbanizzazione e non
possono essere computati ai fini del calcolo degli standard urbanistici di cui alla tabella 1.

3. I Comuni, nell'ambito della formazione degli strumenti urbanistici generali, devono prevedere, nelle zone a
destinazione residenziale, adeguate aree da riservare a parcheggi di relazione con l'osservanza dei rapporti
standard indicati nella tabella 1. Tali aree, aggiuntive a quelle destinate ai parcheggi stanziali, di cui al
precedente comma, sono destinate a parcheggi a servizio sia dei singoli insediamenti, in funzione di fruitori e
visitatori esterni, sia dell'aggregato urbano e dell'organizzazione della sua mobilita. Tali parcheggi di
relazione, rientranti fra le opere di urbanizzazione primaria ai sensi dell'art. 91 della legge regionale n.
52/1991, possono essere ricavati in aree di pertinenza ovvero in prossimita dellimmobile e devono essere
realizzati, ove possibile, in aree autonome e svincolate dalle reti stradali da asservire a vincolo permanente
di destinazione a parcheggio. Nel caso di zone sottoposte all'obbligo della preventiva formazione di
strumenti urbanistici attuativi, la localizzazione di spazi da destinare a parcheggi di relazione puo essere
demandata a tali strumenti, fermo rimanendo il computo parametrico delle relative aree ai fini del rispetto
degli standard di cui alla tabella 1.

4. Oltre alle aree da riservare a parcheggi di relazione, da dimensionare nel rispetto dei rapporti standard di
cui alla tabella 1, i Comuni, in sede di formazione degli strumenti urbanistici generali, devono prevedere
ulteriori aree da destinare ad attrezzature a servizio della viabilita e trasporti, non relazionabili alla capacita
insediativa teorica dei piani, quali i parcheggi di interscambio. | parcheggi d'interscambio hanno la funzione
di organizzare e facilitare gli interscambi fra i vari mezzi e modi di trasporto. Le relative aree sono poste
normalmente in corrispondenza dei nodi dei sistemi di trasporto collettivo urbano ed extraurbano e vanno
ubicate, ove possibile, fuori dai centri e dalle zone di interesse storico-ambientale. La previsione di aree da
riservare a parcheggio d'interscambio dovra essere fatta in accordo con quanto previsto dal piano regionale
e dai piani di bacino per il trasporto pubblico locale ovvero dai piani comunali di traffico di cui alla legge
regionale 21 ottobre 1986, n. 41. Ogni Comune dotato di stazione ferroviaria dovra prevedere, di norma, un
parcheggio di interscambio nelle immediate adiacenze di tale infrastruttura. Le aree destinate a parcheggio
di interscambio non potranno essere computate ai fini del rispetto dei valori standard di cui alla tabella 1,
ferma rimanendo, in sede di formazione dello strumento urbanistico, la possibilita di definire specifici criteri
dimensionali, ubicativi, qualitativi e prestazionali in accordo con la programmazione di settore.

5. Oltre alle aree da destinare a parcheggi, secondo le indicazioni dei precedenti commi, gli strumenti
urbanistici generali dovranno riservare, in armonia con le indicazioni del piano regionale per il trasporto
pubblico locale, dei piani di bacino per il trasporto pubblico locale e dei piani comunali di traffico, adeguate
aree da riservare a stazione per le autolinee a servizio del trasporto pubblico locale extraurbano. Le aree
destinate a tali attrezzature non potranno essere computate ai fini del rispetto dei valori standard di cui alla
tabella 1, ferma rimanendo la possibilita di definire in sede di formazione dello strumento urbanistico specifici
criteri dimensionali, ubicativi, qualitativi e prestazionali.

Articolo 11
Attrezzature per il culto, la vita associativa e la cultura.

1. | Comuni, nell'ambito della formazione degli strumenti urbanistici generali, devono prevedere adeguate
aree da riservare ad attrezzature per il culto, la vita associativa e la cultura con l'osservanza dei rapporti
standard indicati nella tabella 1.
2. Nell'ambito di tali attrezzature possono essere compresi:

1) gli edifici per il culto

2) gli uffici amministrativi locali quali municipio, uffici comunali, uffici postali, difesa civile, vigili urbani,
vigili del fuoco, pubblica sicurezza,

3) centro civico e sociale

4) biblioteca pubblica od aperta al pubblico.
3. Oltre alle aree da riservare alle precedenti attrezzature, da dimensionare nel rispetto dei rapporti standard
di cui alla tabella 1, i Comuni in sede di formazione degli strumenti urbanistici generali devono prevedere,
secondo le indicazioni della pianificazione territoriale regionale e della programmazione regionale di settore,
aree da destinare ad attrezzature a servizio delle attivita culturali quali:

1) centro culturale

2) teatro.
4. Le aree destinate alle attrezzature di cui al comma 3 non potranno essere computate ai fini del rispetto dei
valori standard di cui alla tabella 1, ferma rimanendo la possibilita di definire in sede di formazione dello
strumento urbanistico specifici criteri dimensionali, ubicativi, qualitativi e prestazionali in accordo con la
programmazione regionale di settore.

5. Nelle aree di pertinenza delle attrezzature collettive di cui al presente articolo ovvero in prossimita delle
stesse, gli strumenti urbanistici generali od attuativi dovranno prevedere adeguati spazi da destinare a
parcheggi stanziali e di relazione, con riferimento alla classificazione di cui al comma 1 del precedente





articolo 10, in misura non inferiore all'80% della superficie utile degli edifici, nel caso di attrezzature di
interesse comunale di cui al precedente comma 2, ed in misura non inferiore al 100% nel caso di
attrezzature di interesse sovraccomunale di cui al precedente comma 3.

6. Le percentuali di cui al precedente comma possono essere ridotte fino alla meta nel caso di attrezzature
collettive esistenti o previste ricadenti nell'ambito della zona edificata od urbanizzata ovvero nel caso di
utilizzo di edifici esistenti.

Articolo 12
Attrezzature per l'istruzione.

1. I Comuni, nell'ambito della formazione degli strumenti urbanistici generali, devono prevedere adeguate
aree da riservare sia alle attrezzature per I'assistenza psico-pedagogica all'infanzia, che per l'istruzione, con
l'osservanza dei rapporti standard indicati alla tabella 1.

2. Nell'ambito delle attrezzature per l'assistenza psico-pedagogica all'infanzia, con l'osservanza degli Indirizzi
e direttive del piano socio-assistenziale approvato con legge regionale 19 maggio 1988, n. 33 e dei relativi
regolamenti e piani attuativi provinciali, possono essere comprese le seguenti attrezzature:

1) l'asilo nido
2) la scuola materna.

3. Nell'ambito delle attrezzature per listruzione, con l'osservanza degli indirizzi e direttive contenuti nella
programmazione regionale di settore, possono essere comprese le seguenti attrezzature:

1) la scuola elementare
2) la scuola media inferiore

4. Oltre alle aree da riservare alle precedenti attrezzature, da dimensionare nel rispetto dei rapporti standard
di cui alla tabella 1, i Comuni in sede di formazione degli strumenti urbanistici generali devono prevedere,
secondo le indicazioni del la pianificazione territoriale regionale e della programmazione regionale di settore,
aree da riservare ad attrezzature per la scuola media superiore e per l'universita. Le aree riservate alle
attrezzature di cui al presente comma non potranno essere computate ai fini del rispetto dei valori standard
di cui alla tabella 1, ferma rimanendo la possibilita di definire in sede di formazione dello strumento
urbanistico specifici criteri dimensionali, ubicativi, qualitativi e prestazionali in accordo con la
programmazione regionale di settore.

5. Nelle aree di pertinenza delle attrezzature collettive di cui al presente articolo ovvero in prossimita delle
stesse, gli strumenti urbanistici generali od attuativi dovranno prevedere adeguati spazi da destinare a
parcheggi stanziali e di relazione, con riferimento alla classificazione di cui al comma 1 dell'articolo 10, in
misura non inferiore all'80% della superficie utile degli edifici, nel caso di attrezzature di interesse comunale
di cui ai precedenti commi 2 e 3, ed in misura non inferiore al 100% nel caso di attrezzature di interesse
sovraccomunale di cui al precedente comma 4.

6. Le percentuali di cui al precedente comma possono essere ridotte fino alla meta nel caso di attrezzature
collettive esistenti o previste ricadenti nell'ambito della zona edificata od urbanizzata ovvero nel caso di
utilizzo di edifici esistenti.

Articolo 13
Attrezzature per l'assistenza e la sanita.

1. | Comuni, nell'ambito della formazione degli strumenti urbanistici generali, devono prevedere adeguate
aree da riservare alle attrezzature per I'assistenza e la sanita, con I'osservanza dei rapporti standard indicati
alla tabella 1.

2. Nell'ambito delle attrezzature per l'assistenza, con l'osservanza degli indirizzi e direttive del piano socio-
assistenziale approvato con legge regionale 19 maggio 1988 n. 33 e dei relativi regolamenti e piani attuativi
provinciali, possono essere comprese le seguenti attrezzature:

1) attrezzature per l'assistenza alla maternita, l'infanzia e I'eta evolutiva quali:
a) consultorio famigliare
b) comunita per minori
¢) centri di aggregazione giovanile
d) soggiorno per vacanza per minori
e) centri di prima accoglienza.
2) attrezzature per I'assistenza agli anziani quali:
a) centro diurno
b) strutture residenziali per anziani
c) residenze di assistenza sociale.
3) attrezzature per l'assistenza ai disabili quali:
a) centri diurni per disabili
b) strutture residenziali per disabili.





3. Nell'ambito delle attrezzature per la sanita e l'igiene, con l'osservanza degli indirizzi e direttive del piano
socio-assistenziale approvato con legge regionale 19 maggio 1988, n. 33 e dei relativi regolamenti e piani
attuativi provinciali, possono essere comprese le seguenti attrezzature:

1) attrezzature sanitarie di base
2) cimitero.

4. Oltre alle aree da riservare alle precedenti attrezzature, da dimensionare nel rispetto dei valori standard di
cui alla tabella 1, i Comuni in sede di formazione degli strumenti urbanistici generali devono prevedere,
secondo le indicazioni della pianificazione territoriale regionale e della programmazione socio-assistenziale e
sanitaria regionale, ulteriori aree da riservare ad attrezzature di interesse sovraccomunale quali:

1) servizio sanitario poliambulatoriale
2) ospedale

5. Le aree riservate alle attrezzature di cui al comma 4 non potranno essere computate ai fini del rispetto dei
valori standard di cui alla tabella 1, ferma rimanendo, in sede di formazione dello strumento urbanistico, la
possibilita di definire specifici criteri dimensionali, ubicativi, qualitativi e prestazionali, in accordo con la
programmazione sanitaria ed ospedaliera regionale.

6. Nelle aree di pertinenza delle attrezzature collettive di cui al presente articolo ovvero in prossimita delle
stesse, gli strumenti urbanistici generali od attuativi dovranno prevedere adeguati spazi da destinare a
parcheggi stanziali e di relazione, con riferimento alla classificazione di cui al comma 1 del precedente
articolo 10, in misura non inferiore all'80% della superficie utile degli edifici, nel caso di attrezzature di
Interesse comunale di cui ai precedenti commi 2 e 3, ed in misura non inferiore al 100% nel caso di
attrezzature di interesse sovraccomunale di cui al precedente comma 4.

7. Le percentuali di cui al precedente comma possono essere ridotte fino alla meta nel caso di attrezzature
collettive esistenti o previste ricadenti nell'ambito della zona edificata od urbanizzata ovvero nel caso di
utilizzo di edifici esistenti.

Articolo 14
Attrezzature per il verde, lo sport e gli spettacoli all'aperto.

1. | Comuni, nell'ambito della formazione degli strumenti urbanistici generali, devono prevedere adeguate
aree da riservare alle attrezzature per il verde, lo sport e gli spettacoli all'aperto, con I'osservanza dei rapporti
standard indicati alla tabella 1.

2. Nell'ambito delle attrezzature per il verde, lo sport e gli spettacoli all'aperto, possono essere compresi:
1) il verde di connettivo
2) il verde di arredo urbano
3) il nucleo elementare di verde
4) il verde di quartiere
5) il parco urbano
6) le attrezzature per lo sport e gli spettacoli all'aperto.

3. Le aree riservate a tali attrezzature dai Comuni devono essere organizzate come un organico "sistema
urbano" del verde e delle attrezzature per il tempo libero e lo sport, ovwvero come insieme di aree
prevalentemente attrezzate a verde, nonché come insieme di spazi destinati o recuperabili per le attivita
ricreative, sportive e del tempo libero, funzionalmente integrati in un tessuto unitario e possibilmente
continuo.

4. Per verde di connettivo si intende quella specifica componente di un sistema del verde che costituisce il
collegamento fisico continuo fra le attrezzature, le aree verdi e gli spazi aperti urbani od esterni al tessuto
urbano. Possono essere considerati come facenti parte del verde di connettivo i percorsi pedonali, le piste
ciclabili, le piste miste ciclo-pedonali, alberate almeno su di un lato. Possono far parte di tali fasce di territorio
non solo le piste ed i percorsi ma anche tutte le aree laterali di protezione ed integrazione, variamente
destinate ed utilizzate con vari tipi di verde, ed il suolo libero naturale, anche attraverso il recupero di aree
marginali secondarie e non altrimenti utilizzabili entro i tessuti urbanizzati e semiurbanizzati. Per poter
essere conteggiate ai fini del rispetto dei valori standard di cui alla tabella 1, le aree riservate a tale tipo di
attrezzature devono essere specificatamente destinate e vincolate a tale uso dallo strumento urbanistico
generale.

5. Possono essere comprese nell'ambito del verde di arredo urbano tutte quelle aree, non destinate o non
usate promiscuamente anche per parcheggi e spazi di sosta, quali: aiuole, aiuole alberate, aiuole alberate
facenti parte di viali alberati, ed altri spazi destinati e mantenuti a verde, a nullo o a basso grado di
attrezzatura.

6. | nuclei elementari di verde, rientranti fra le opere di urbanizzazione primaria, sono costituiti da quelle aree
verdi a diretto servizio delle abitazioni con presenza di attrezzature da destinare al gioco ed allo sport per un
massimo del 30% della superficie complessiva.





7. Rientrano nell'ambito della voce "verde di quartiere" tutte quelle tipologie di verde con utenza a scala
urbana e di quartiere, caratterizzate da un grado minimo di attrezzature per il gioco e lo sport (max 5% della
superficie complessiva); le aree destinate a verde di quartiere devono essere caratterizzate dalla presenza di
alberi ed arbusti prevalentemente di origine autoctona e di una certa rusticita e devono essere diffuse nel
tessuto urbanizzato o nelle aree di espansione.

8. Rientrano nell'ambito della voce "parchi urbani" i parchi urbani veri e propri come tradizionalmente intesi.
Tali attrezzature che dovranno essere previste in particolare nelle principali aree urbane regionali, oltre alle
tradizionali caratteristiche di alta qualificazione progettuale delle aree verdi organizzate, devono essere
caratterizzate da requisiti minimi dimensionali, con una dimensione, di norma, non inferiore ai 2.3 ha. Essi
dovranno essere previsti, oltre che in aree idonee sotto il profilo ecologico-ambientale anche in luoghi
agevolmente accessibili con il trasporto pubblico. Le attrezzature consentite devono essere esclusivamente
rivolte ad agevolarne la fruizione per il riposo, la lettura e lo svago all'aperto con particolare riguardo ad
un'utenza formata da giovani ed anziani.

9. Oltre alle aree da riservare alle precedenti attrezzature, da dimensionare nel rispetto dei valori standard di
cui alla tabella 1, i Comuni in sede di formazione degli strumenti urbanistici generali, possono prevedere,
secondo le indicazioni della pianificazione territoriale regionale e della programmazione di settore, aree da
riservare a parco territoriale, in ambito territoriale di particolare valore ambientale e paesistico. Le aree
destinate a parco territoriale non potranno essere computate ai fini del rispetto dei valori standard di cui alla
tabella 1, ferma rimanendo, in sede di formazione dello strumento urbanistico, la possibilita di definire
specifici criteri dimensionali, ubicativi, qualitativi e prestazionali, in accordo con la programmazione di settore
per la loro organizzazione ed attrezzatura.

10. Rientrano nell'ambito della voce "attrezzature per lo sport e gli spettacoli all'aperto di livello urbano" tutte
quelle attrezzature specializzate e in sede propria, riservate ad ogni forma di attivita sportiva organizzata
nonché ad ogni forma di spettacoli all'aperto, purché di proprieta pubblica o di uso pubblico, localizzate e
dimensionate per una utenza di livello urbano.

11. Nelle aree di pertinenza delle attrezzature destinate allo sport ed agli spettacoli all'aperto ovvero in
prossimita delle stesse, gli strumenti urbanistici generali od attuativi dovranno prevedere adeguati spazi da
destinare a parcheggi di relazione, di cui al precedente art. 10, in misura non inferiore ad un posto macchina
ogni due utenti previsti, fatta salva la possibilita di computare, per il soddisfacimento dello standard, i
parcheggi pertinenti ad attrezzature attigue, per le quali non sia prevista una utilizzazione contemporanea.

Articolo 15
Servizi tecnologici.

1. | Comuni, nell'ambito della formazione degli strumenti urbanistici generali, devono prevedere adeguate
aree da riservare a servizi tecnologici.

2. Nell'ambito dei servizi tecnologici possono essere compresi;

1) gli impianti per il gas, l'elettricita, il trasporto pubblico locale, con i relativi depositi, magazzini, mercati
coperti, etc.

2) l'impianto di depurazione delle acque reflue
3) la discarica controllata di seconda categoria tipo A.

3. Oltre alle aree da riservare ai precedenti servizi, i Comuni in sede di formazione degli strumenti urbanistici
generali, devono prevedere secondo le indicazioni della pianificazione territoriale regionale e della
pianificazione regionale e provinciale di settore, aree da riservare alla realizzazione di impianti per lo
smaltimento dei rifiuti. Resta ferma, in sede di formazione degli strumenti urbanistici generali, la formulazione
di specifici criteri dimensionali, ubicativi, qualitativi e prestazionali in accordo con la pianificazione suddetta.

4. Le aree destinate ai servizi, di cui ai commi 2 e 3, devono essere di norma circondate da barriere alberate
o da argini con alberi ed arbusti con funzione paesaggistica, antinquinamento ed anti-rumore.

Articolo 16
Aree da riservare a parcheggi per esercizi commerciali in zone a destinazione residenziale.

1. Nella formazione degli strumenti urbanistici generali o degli strumenti attuativi, nelle zone a destinazione
prevalentemente residenziale, nel caso di previsione di esercizi commerciali al dettaglio, dovranno essere
previste adeguate aree da riservare a parcheggi; tali aree devono essere reperite nell'ambito del lotto di
pertinenza dell'esercizio commerciale ovvero in prossimita dell'esercizio stesso o nell'area idonea piu vicina
entro un raggio di 100 m di percorso, in misura non inferiore al 60% della superficie di vendita da riservare a
parcheggio stanziale e di relazione nel caso di localizzazione di esercizi commerciali al dettaglio inferiori a
400 mq di superficie di vendita.

2. Qualora un esercizio commerciale al dettaglio venga localizzato all'interno di un contesto urbano con le
caratteristiche della zona omogenea A (centro storico), la quantita di cui al comma 1 puo essere ridotta al
30% della superficie di vendita e la localizzazione dei parcheggi puo avvenire entro una distanza di 200 m di
percorso.

3. Nel caso di localizzazione di esercizi commerciali al dettaglio di grande distribuzione, le aree da riservare
a parcheggio stanziale e di relazione devono essere reperite in misura complessivamente non inferiore a





quella definita dall'allegata tabella n. 3 parte A, per gli esercizi commerciali al dettaglio superiori a 400 mq. di
superficie di vendita che non abbiano le caratteristiche tali da richiedere la previsione di una specifica zona
omogenea Hc secondo le indicazioni della legge regionale n. 41 del 1990 recante "Piano regionale del
Commercio e prescrizioni urbanistiche".

Qualora tali esercizi commerciali si localizzino all'interno di un contesto urbano con le caratteristiche della
zona omogenea A (centro storico) le aree da riservare a parcheggio possono essere reperite entro una
distanza di 200 m di percorso.

4. In presenza di piani per il traffico, di cui alla legge regionale n. 41 del 1986, o di programmi urbani dei
parcheggi di cui alla legge n. 122 del 1989, o di piani particolareggiati relativi al centro storico, che
predispongano lo studio dettagliato della accessibilita, dell'organizzazione dei parcheggi in rapporto alle
funzioni residenziali - commerciali e di servizio ed eventuali progetti di pedonalizzazione, la distanza entro
cui possono essere localizzati i parcheggi di cui ai commi 2 e 3 é definita in 500 m di percorso e puo essere
prevista la monetizzazione degli stessi o la cessione di aree idonee sulla base di una specifica previsione
localizzativa e/o normativa comunale.

5. | parcheggi per gli esercizi despecializzati alimentari superiori a 400 mq di superficie di vendita e per gli
ipermercati devono, comunque, trovarsi all'interno del lotto di pertinenza dell'esercizio commerciale ovvero in
prossimita dell'esercizio stesso.

6. Le disposizioni contenute nel presente articolo si applicano al caso di edifici di nuova realizzazione od in
relazione al rilascio dell'autorizzazione per la nuova localizzazione, il trasferimento, I'ampliamento degli
esercizi commerciali, con I'esclusione degli esercizi commerciali al dettaglio inferiori a 400 mq. di superficie
di vendita per i quali tali disposizioni si applicano esclusivamente al caso di edifici di nuova realizzazione.

7. | parcheggi di relazione di cui al presente articolo sono aggiuntivi rispetto a quelli previsti dal precedente
articolo 10.
Capo Il - Disposizioni per le zone a destinazione produttiva
Articolo 17
Aree da riservare a servizi ed attrezzature collettive nelle zone a destinazione industriale ed artigianale.

1. Nella formazione degli strumenti urbanistici generali o degli strumenti attuativi, nelle nuove zone a
specifica destinazione industriale ed artigianale dovranno essere individuate adeguate aree da riservare ad
attrezzature sociali, verde pubblico ed a parcheggi.

2. Quando non sia altrimenti soddisfatto il relativo fabbisogno, nell'ambito di tali zone dovranno essere
previste adeguate aree da riservare a servizi ed attrezzature collettive quali:

1) infermeria

2) mensa

3) verde attrezzato

4) uffici consorziali ove previsti.

3. Nell'ambito delle zone di cui ai precedenti commi gli strumenti urbanistici generali od attuativi dovranno
prevedere, nel caso di interventi di nuova realizzazione, adeguati spazi da riservare a:

1) parcheggi stanziali nell'ambito delle aree di pertinenza dei lotti industriali in misura non inferiore ad un
posto macchina ogni due addetti, con un minimo di un posto macchina. Tali spazi sostituiscono i parcheggi
da prevedere in attuazione dall'art. 41-sexies della legge n. 1150 del 1942 come modificato dall'art. 2 della
legge n. 122 del 1989;

2. Parcheggi di relazione, da ricavare in aree di pertinenza ovvero in prossimita dell'immobile industriale,
in misura non inferiore al 10% della superficie utile degli edifici @,

Articolo 18
Aree da riservare a parcheggi nelle zone a destinazione commerciale.

1. Nella formazione degli strumenti urbanistici generali o degli strumenti attuativi, nelle zone a specifica
destinazione commerciale, nel caso di edifici di nuova realizzazione e di interventi soggetti al rilascio della
concessione edilizia per esercizi commerciali al dettaglio inferiori a 400 mq. di superficie di vendita, dovranno
essere individuate adeguate aree da riservare a parcheggio stanziale e di relazione in misura non inferiore al
100% della superficie di vendita, da ricavare in aree di pertinenza ovvero in prossimita dell'esercizio stesso;

2. Nel caso di previsione di esercizi commerciali al dettaglio di grande distribuzione, le aree da riservare a
parcheggio stanziale e di relazione devono essere reperite:

1) in misura non inferiore a quella definita dalla tabella n. 3 parte A, in caso di previsione di esercizi
commerciali al dettaglio superiori a 400 mq di superficie di vendita che non abbiano le caratteristiche per cui
devono essere inseriti all'interno della specifica zona omogenea Hc;

2) in misura non inferiore a quella definita dalla tabella n. 3 parte B, in caso di previsione di centri
commerciali al dettaglio o di esercizi commerciali superiori a 400 mq di superficie di vendita e con superficie
coperta complessiva superiore a 5000 mq, che devono essere inseriti all'interno della specifica zona
omogenea Hc prevista dalla legge regionale n. 41 del 1990.





3. Qualora una zona a destinazione commerciale o una zona omogenea Hc, vengano localizzate all'interno
di un contesto urbano con le caratteristiche della zona omogenea A (centro storico), i parcheggi come
quantificati dal presente articolo, possono essere localizzati, in caso di accertata impossibilita di diversa
soluzione, entro una distanza di 200 m di percorso, ferma restando la localizzazione dei parcheggi, per
eventuali esercizi despecializzati alimentari superiori a 400 mq di superficie di vendita e per gli ipermercati,
che devono comunque trovarsi all'interno della zona commerciale individuata.

4. In presenza di piani per il traffico di cui alla legge regionale n. 41 del 1986 o di programmi urbani dei
parcheggi di cui alla legge n. 122 del 1989 o di piani particolareggiati relativi al centro storico, che
predispongano lo studio dettagliato della accessibilita, dell'organizzazione dei parcheggi in rapporto alle
funzioni residenziali - commerciali e di servizio ed eventuali progetti di pedonalizzazione, la distanza entro
cui possono essere localizzati i parcheggi di cui al presente articolo & definita in 500 m di percorso e puo
essere prevista la monetizzazione degli stessi o la cessione di aree idonee sulla base di una specifica
previsione locatizzativa e/o normativa comunale.

5. | parcheggi di cui al comma 1 e 2 ed i percorsi pedonali, ciclabili od automobilistici interni alle zone a
destinazione commerciale, di norma devono essere alberati; i lotti devono essere altresi circondati da
barriere alberate con funzione paesaggistica, antinquinamento e anti-rumore.

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche in relazione al rilascio dell'autorizzazione per la
nuova localizzazione o trasferimento di esercizi commerciali al dettaglio o per I'ampliamento degli esercizi
commerciali.

7. Lo spazio per il parcheggio stanziale e di relazione a servizio di edifici destinati a commercio all'ingrosso e
depositi & in misura non inferiore al 40% della superficie utile .

Articolo 19
Aree da riservare a parcheggi nelle zone a destinazione direzionale.
1. Nella formazione degli strumenti urbanistici generali o degli strumenti attuativi, nelle zone a specifica

destinazione direzionale, nel caso di interventi di nuova realizzazione e per gli altri interventi soggetti al
rilascio della concessione edilizia, dovranno essere individuate adeguate aree da riservare a:

1) parcheggi stanziali nell'ambito delle aree di pertinenza degli immobili in misura non inferiore ad un posto
macchina ogni due addetti. Tali spazi sostituiscono i parcheggi da prevedere in attuazione dell'art. 41-sexies
della legge n. 1150 del 1942 come modificato dall'art. 2 della legge n. 122 del 1989;
2) parcheggi di relazione di cui al precedente art. 10, da ricavare in aree di pertinenza ovvero in prossimita
dell'immobile in misura non inferiore all'80% della superficie utile degli edifici.
Capo IV - Madifiche ed integrazioni al Capo 4 del Titolo Il delle norme di attuazione del Piani Urbanistico
Regionale Generale

Articolo 20
Disposizioni per la viabilita ciclabile e pedonale.
1. Nella formazione degli strumenti urbanistici generali o degli strumenti attuativi, dovranno essere previsti
adeguati spazi da riservare alla viabilita ciclabile e pedonale.

2. Tale viabilita deve tendere ad assumere i contenuti di una rete organica di mobilita alternativa ai mezzi
motorizzati; deve inoltre, di norma, essere prevista in aree diverse da quelle destinate alla viabilita
automobilistica e, ove possibile, in connessione con gli spazi destinati ad attrezzature per il verde e lo sport
di cui al precedente art. 14.

Capo V - Disposizioni Comuni e Finali
Articolo 21
Servizi ed attrezzature collettive ubicati in edifici non propri.
1. | servizi e le attrezzature collettive previsti nel presente decreto, anche se ubicati entro edifici non propri
ed in aree non esclusivamente destinate ad essi, 0 ubicati in edifici polifunzionali esistenti o di progetto,
possono essere conteggiati come standard, in misura della loro superficie utile esistente o di progetto,

purché lo strumento urbanistico accerti e documenti l'idoneita funzionale e qualitativa delle soluzioni
adottate.

Art. 21-bis
Superficie utile.

1. Per superficie utile si intende la superficie dei pavimenti dell'edificio misurata al netto dei muri perimetrali e
interni, dei vani scale e degli spazi occupati dai volumi tecnici () ®)

(3) Numero cosi sostituito dall'art. 1, D.P.G.R. 14 luglio 2000, n. 0242/Pres. Il testo originario cosi sanciva:
«2) parcheggi di relazione, da ricavare in aree di pertinenza ovvero in prossimita dell'immobile industriale, in
misura non inferiore al 30% della superficie utile degli edifici.».

(4) Comma cosi sostituito dall'art. 2, D.P.G.R. 14 luglio 2000, n. 0242/Pres. Il testo originario cosi disponeva:
«7. Nel caso di edifici destinati al commercio all'ingrosso e depositi, 10 spazio da destinare a parcheggio





stanziale e di relazione deve essere previsto in misura non inferiore al 60% della superficie utile
dell'edificio.».

(5) Articolo aggiunto dall'art. 3, D.P.G.R. 14 luglio 2000, n. 0242/Pres.

Allegato A
Comuni di rilevanza razionale e sovracomunale
Provincia di Gorizia

Gorizia, Cormons, Gradisca d'lsonzo, Monfalcone, Mossa, Ronchi dei Legionari, Savogna d'lsonzo,
Staranzano.

Provincia di Pordenone

Pordenone, Cordenons, Casarsa della Delizia, Fontanafredda, Maniago, Porcia, Roveredo in Piano, Sacile,
San Vito al Tagliamento, Spilimbergo.

Provincia di Trieste
Trieste, Duino-Aurisina, Muggia, San Dorligo della Valle.
Provincia di Udine

Udine, Campoformido, Cervignano del Friuli, Cividale del Friuli, Codroipo, Gemons del Friuli, Latisana,
Martignacco, Palmanova, Pasian di Prato, Pavia di Udine, Pozzuolo del Friuli, Pradamano, Povoletto, Reana
del Roiale, Remanzacco, San Daniele del Friuli, Tarcento, Tavagnacco, Tarvisio, Tolmezzo, Tricesimo.

Allegato B
Comuni costieri di rilevanza turistica
Grado, Lignano Sabbiadoro.

Allegato C
Comuni montani di rilevanza turistica [1].
Provincia di Pordenone
Aviano.
Provincia di Udine

Arta Terme, Chiusaforte, Forni Avoltri, Forni di Sopra, Malborghetto-Valbruna, Ravascletto, Resiutta,
Rigolato, Sauris.

[1] Comuni montani, non appartenenti alla categoria dei Comuni di rilevanza sovraccomunale, di cui al
precedente allegato A, con numero di stanze in strutture alberghiere superiori a 100 per 1.000 abitanti
residenti al 31 dicembre 1990.
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Tab. 2 - Capacita insediativa residenziale teorica massima (C.I.R.T.M.)
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Tab. 3 - Dotazione di parcheggi per le tipologie e dimensioni degli esercizi commerciali di grande

distribuzione [1] in rapporto alla localizzazione
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[1] Esercizi commerciali di vendita al dettaglio con superficie di vendita superiore a 400 mq.

[2] Esercizi di grande distribuzione che non superano i 5.000 mq di superficie coperta complessiva, intesa
come somma della superficie coperta dei singoli piani dell'edificio destinati ad attivita commerciale, inclusi gli
spazi accessori, con esclusione solo della eventuale superficie destinata a parcheggio coperto.

[3] Esercizi di grande distribuzione destinati alla vendita di prodotti per la casa, per lo sport, il tempo libero, lo
svago, oppure di beni strumentali, definiti all'art. 9 lettera B, punto 3c del Piano regionale dei Commercio
approvato con D.P.G.R. 9 aprile 1991, n. 0130/Pres., che hanno vaste superfici di esposizione delle merci e
basso concorso di pubblico.

[4] Si intende la localizzazione all'interno o all'esterno del centro storico, cioé di un contesto di interesse
storico-artistico e di pregio ambientale, come individuato dall’Amministrazione comunale nella formazione
dello strumento urbanistico.





[5] Si intende la localizzazione all'interno o all'esterno del contesto urbano costituito dalle aree edificate od
urbanizzate e dalle aree di espansione, con esclusione del centro storico definito al punto [4].
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NORME DI ATTUAZIONE VARIANTE 28 AL PRGC.


ART.
10
INDICI URBANISTICI ED EDILIZI


Testo coordinato ed integrato con le definizioni e modalità di conteggio / valutazione previsti dal D.P.Reg. 20-1-2012 n. 018/Pres.(apre BUR) Regolamento di attuazione della legge regionale 11 novembre 2009, n 19 ed eventualmente da pareri / circolari Regionali in materia e dal DpR 13 maggio 2015, n. 097/Pres.


Per quanto non diversamente disciplinato e specificato dalle presenti norme di sttuazione riguardo agli “Indici urbanistici ed edilizii” si rinvia a leggi, decreti e regolamenti regionali (L.R.19/2009 e regolamento di attuazione Dpr 20/01/2012 n.0186/Pres). Il rinvio si intende effettuato al testo vigente dei medesimi.


St
Superficie territoriale - Per superficie territoriale si intende l'insieme delle aree edificabili di una stessa zona prevista dallo strumento urbanistico vigente. Essa comprende, inoltre, le aree destinate ad opere di urbanizzazione primaria e secondaria, con esclusione di quelle destinate dal P.R.G.C. alla rete principale della viabilità pubblica.


Vanno, inoltre, escluse le aree di proprietà o di uso pubblico, le aree già conteggiate come pertinenza degli interventi edificatori e le strade aperte al pubblico transito da oltre tre anni.


Sf
Superficie fondiaria - Per superficie fondiaria si intende la parte della superficie di pertinenza degli edifici. Si calcola sottraendo alla superficie territoriale le aree interessate alle opere di urbanizzazione primaria e quelle relative alle opere di urbanizzazione secondaria.


Sono, invece, da comprendere ai fini del computo il verde privato ed i parcheggi privati al servizio delle abitazioni.


It
Indice di edificabilità territoriale - L'indice di edificabilità territoriale esprime il volume massimo in mc costruibile per ogni Ha di superficie territoriale St.


If
Indice di edificabilità fondiaria - L'indice di edificabilità fondiaria esprime il volume massimo in mc costruibile per ogni mq di superficie fondiaria Sf.


Uf
Indice di Utilizzazione fondiaria (mq/mq) - Esprime la massima superficie lorda di pavimento costruibile per ogni mq di superficie fondiaria Sf.


Q
Rapporto di copertura - Il rapporto di copertura è il rapporto tra la sup. coperta Sc e la sup. fondiaria Sf così come definite nel presente articolo.


a)
Edificio: costruzione coperta e isolata da vie o da aree libere, oppure separata da altre costruzioni mediante strutture verticali che si elevano senza soluzione di continuità dalle fondamenta al tetto, che disponga di uno o più accessi;


b)
Unità immobiliare: ogni edificio o parte di edificio che rappresenta un cespite indipendente censito nei registri immobiliari o nel libro fondiario idoneo ad assolvere con autonomia le funzioni alle quali è destinato;


c)
Elementi costitutivi dell’edificio: fondazioni, intelaiatura strutturale, pareti perimetrali, solai interpiano, solaio di copertura, elementi di collegamento tra piani;


d)
Parete: ogni superficie collegante due orizzontamenti strutturali o un orizzontamento strutturale e le falde di copertura; la parete finestrata è la parete dotata di vedute ai sensi del codice civile;


e)
Superficie utile: il calcolo della superficie utile (Su) si effettua al netto delle pareti perimetrali, dei pilastri, dei tramezzi, degli sguinci, dei vani di porte e finestre, dei vani scale e dei vani fine corsa ascensori, nonché di tutte le superfici accessorie e delle superfici derivanti da volumi tecnici;(Rif. D.P.Reg. 97/2015

f)
Superficie accessoria (Sa): la superficie data dalla somma delle superfici destinate a pertinenze o cantine, soffitte, locali comportanti volumi tecnici in genere e locali comuni, autorimesse, lavanderie, ripostigli, androni di ingresso e porticati liberi, logge e balconi dell’unità immobiliare o dell’edificio al netto di tutte le pareti, i pilastri, i tramezzi, gli sguinci, i vani di porte e finestre;

g)
Superficie coperta (Sc): la superficie risultante dalla proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti edificate fuori terra dell’unità immobiliare o dell’edificio e delimitate dalle superfici esterne delle pareti o dalle strutture perimetrali;


RINVIO: D.P.Reg. 20-1-2012 n. 018/Pres.(apre BUR) Regolamento di attuazione della legge regionale 11 novembre 2009, n 19


 a )
il calcolo della superficie coperta (Sc) si effettua attraverso la proiezione ortogonale sul lotto di tutte le parti edificate fuori terra dell'unità immobiliare o dell'edificio, escluse:


1)
le rampe di scale aperte;


2)
le strutture la cui proiezione ortogonale non superi il limite stabilito dalla legge (ml.1.60 – art.17 c.1.f.L.r.19/2009) poste a tutela dell'unità immobiliare o dell'edificio oppure a protezione degli ingressi e delle aperture, quali pensiline, sporti di gronda, vetrine, verande, bussole, porticati, terrazze e poggioli

3)
le tamponature, le intercapedini e i rivestimenti nei limiti individuati dall'articolo 37 della legge;(art.37 L.R.19/09  c.1-2) ****

4)
le tettoie a copertura della superficie per parcheggio (Sp) nei limiti dell'art. 16, comma 1, lett. j) della legge. (massima di 20 metri quadrati rispettivamente di superficie coperta o di superficie utile per unità immobiliare).

****


2. 
su edifici esistenti possono comportare la realizzazione

a)
di maggiore spessore delle murature esterne entro i 35 centimetri, siano esse tamponature o muri portanti;


b)
di maggiore spessore dei solai intermedi e di copertura entro i 35 centimetri.


3.
 su nuovi edifici:  consistono nella realizzazione di

a)
maggiore spessore delle murature esterne oltre i 30 centimetri, fino a un massimo di ulteriori 30 centimetri, siano esse tamponature o muri portanti;


b)
maggiore spessore dei solai intermedi e di copertura oltre i 30 centimetri, fino a un massimo di ulteriori 30 centimetri;

circolare esplicativa regionale:


superficie coperta (Sc): dal suo calcolo vengono escluse le rampe di scale aperte; le strutture quali pensiline, porticati, terrazze e poggioli, sporti di gronda, verande, bussole la cui proiezione ortogonale non superi il limite stabilito dalla legge (attualmente è possibile fare riferimento a 1,60 m. come indicato nell’articolo 17 comma 1 lettera f) della LR 19/2009); le tamponature, le intercapedini e i rivestimenti nei limiti individuati dall’articolo 37 della Legge (cioè nel caso di edifici esistenti per un maggiore spessore fino a 35 cm, nel caso di nuovi edifici fino ad un massimo di 30 cm oltre ai 30 cm di spessore delle murature esterne); le tettoie a coperture delle superfici per parcheggio nei limiti stabiliti dall’articolo 16 comma 1 lettera j) della legge (attualmente 20 mq).


h)
Superficie per parcheggi (Sp): l’area destinata alla sosta e allo stazionamento dei veicoli, compresi i relativi spazi di distribuzione e manovra, nonché l’area di accesso qualora destinata a esclusivo servizio dei parcheggi medesimi;


D.P.Reg. 20-1-2012 n. 018/Pres.(apre BUR) Regolamento di attuazione della legge regionale 11 novembre 2009, n 19. e 97/2015

d)
il calcolo della superficie per parcheggio (Sp) si effettua al lordo delle murature, dei pilastri insistenti sull'intera area, inclusa l'area di accesso e di manovra, dei canali di ventilazione, delle rampe, delle scale, ascensori, delle aiuole spartitraffico o divisorie, qualora destinate a esclusivo servizio dei parcheggi medesimi.


i)
Volume utile (Vu): il volume dell’unità immobiliare o dell’edificio dato dalla somma dei prodotti delle superfici utili (Su) per le relative altezze utili (Hu);

Dal confronto con la CIE è rimasto confermato che le superfici accessorie ubicate sia all’interno che all’esterno del fabbricato (comprese quelle isolate) non concorrono al calcolo del Volume in quanto superfici accessorie (vedi definizione)

j)
Volume tecnico (Vt): il volume determinato dalla parte dell’unità immobiliare o dell’edificio strettamente necessario a contenere e a consentire l’accesso agli impianti tecnologici pertinenziali e strumentali all’edificio o all’unità immobiliare, nonché il volume determinato dalle tamponature, intercapedini e rivestimenti esterni delle pareti e dei solai finalizzati al perseguimento di obiettivi di risparmio energetico nei limiti indicati dalla legge;


k)
il calcolo dell'altezza dell'edificio (H): si misura a partire dalla quota media del terreno sistemato come da progetto con indicazione del caposaldo o dalla quota del marciapiede esistente, (in caso di quota variabile si determina la quota media ponderale considerando pari a 0.00 quella corrispondente ai tratti seminterrati - cie 23.10.13) in corrispondenza del sedime dell'edificio, sino alla intersezione dell'intradosso del solaio di copertura dell'edificio posto alla quota più elevata con il filo esterno della facciata, e in caso di:


Le NA di Prg prevede che “La quota del piano terra degli edifici residenziali, non potrà essere, di norma, più alta di 0,60 ml rispetto alla quota media del piano di campagna preesistente all’intervento”.


RINVIO: D.P.Reg. 20-1-2012 n. 018/Pres.(apre BUR) Regolamento di attuazione della legge regionale 11 novembre 2009, n 19


1) coperture a falda lineare con pendenza inferiore o uguale al 45 per cento o curve la cui tangente all'imposta abbia pendenza inferiore o uguale al 45 per cento, è esclusa dalla misura la superficie di facciata racchiusa tra l'intradosso del solaio di copertura, a falde lineari o curve, e la linea retta orizzontale che lo interseca avente origine nel punto di incontro di questo con il bordo della facciata (4);


2) coperture a falda lineare con pendenza superiore al 45 per cento o curve la cui tangente all'imposta abbia pendenza superiore al 45 per cento, si aggiunge il 50 per cento della differenza tra la quota dell'intersezione dell'intradosso del solaio di copertura e la facciata esterna dell'edificio con la quota di colmo dell'intradosso del solaio di copertura, con l'esclusione della superficie di facciata racchiusa tra l'intradosso del solaio di copertura, a falde lineari o curve, e la linea retta orizzontale che lo interseca avente origine nel punto di incontro di questo con il bordo della facciata (5);


3) coperture a falda unica, sia curva che lineare, si aggiunge il 50 per cento della differenza tra la quota dell'intersezione dell'intradosso del solaio di copertura e la facciata esterna dell'edificio con la quota di colmo dell'intradosso del solaio di copertura e la facciata esterna dell'edificio;


4) manufatti costituenti volumi tecnici, tralicci per le linee elettriche o telecomunicazioni, serbatoi idrici, canne fumarie, torrette da camino e simili, emergenti dalla copertura sono esclusi dal calcolo dell'altezza purché pertinenti all'edificio.


circolare esplicativa regionale: (riferita al DPReg 18/e non anche a 97/2015)

altezza dell’edificio (H): tale criterio prevede un elemento comune che è “la quota media del terreno sistemato”. Per effettuare il calcolo della quota media del terreno sistemato si considerano i punti posti rispettivamente alla quota più alta e a quella più bassa, misurati in corrispondenza del sedime dell’edificio. Deve essere altresì indicato, in particolare negli elaborati progettuali, il caposaldo di riferimento (inteso quale punto di riferimento per le operazioni di rilievo topografico dell’area d’intervento) oppure la quota del marciapiede esistente.


I criteri di misurazione dell’altezza dell’edificio sono stati modulati individuando alcune tipologie di copertura: copertura piana, copertura a due falde (lineari o curve), copertura ad una falda (lineare o curva).


Per gli edifici con copertura piana l’altezza si misura fino al punto di incontro tra il filo della facciata e l’intradosso del solaio di copertura posto alla quota più elevata.


Per gli edifici con copertura a falda lineare con pendenza inferiore o uguale al 45 % o curva la cui tangente all’imposta abbia una pendenza inferiore al 45%, l’altezza si misura fino al punto di incontro tra il filo della facciata e l’intradosso del solaio di copertura posto alla quota più elevata.


Per gli edifici con copertura a falda lineare con pendenza superiore al 45 % o curva la cui tangente all’imposta abbia una pendenza superiore o uguale al 45%, l’altezza si misura fino al punto di incontro tra il filo della facciata e l’intradosso del solaio di copertura posto alla quota più elevata aggiungendo il 50% della differenza tra quota sopracitata e la quota di colmo dell’intradosso del solaio di copertura.


Nei casi di copertura a due falde lineari o nei casi di coperture curve ai fini della misura dell’altezza  è esclusa la superficie di facciata (cosiddetto timpano) racchiusa tra l’intradosso del solaio di copertura e la linea retta orizzontale che lo interseca avente origine nel punto di incontro tra l’intradosso del solaio di copertura e la facciata dell’edificio.


Nel caso di edifici con copertura a falda unica, sia lineare che curva, l’altezza si misura fino al punto di incontro tra il filo della facciata e l’intradosso del solaio di copertura posto alla quota più elevata aggiungendo il 50% della differenza tra quota sopracitata e la quota di colmo dell’intradosso del solaio di copertura all’intersezione con la facciata esterna dell’edificio.


l)
Altezza utile dell’unità immobiliare (Hu):

la distanza verticale fra il piano di calpestio e il soffitto escluse le eventuali intercapedini costituenti volumi tecnici e la parte di altezze eccedenti quelle minime previste dalla legge regionale 44/1985; nei locali con pavimento a livelli diversi, la Hu viene misurata dalla porzione di pavimento a livello più elevato se superiore al 30 per cento dell’area del locale.


RINVIO: D.P.Reg. 20-1-2012 n. 018/Pres.(apre BUR) Regolamento di attuazione della legge regionale 11 novembre 2009, n 19 e 97/2015

c)
il calcolo dell'altezza utile dell'unità immobiliare (Hu) si misura fra il piano di calpestio e l'intradosso del soffitto e nel caso di:


1)
travature a vista, la misura si effettua tra il piano di calpestio e l'intradosso del soffitto o del tavolato;


2) locali aventi altezze non uniformi ad una o più pendenze o curvi, la misura si effettua applicando la compensazione delle altezze prevista dalla L.R. 44/1985 a prescindere dalla destinazione d'uso dei locali;


3)
locali aventi soppalchi o altezze di pavimento diverse, l'altezza utile è verificata per ciascuna di esse secondo i criteri di cui ai punti precedenti.

m)
Sagoma dell’edificio: la conformazione planivolumetrica della costruzione e il suo perimetro, inteso sia in senso verticale sia orizzontale, compresa la struttura della copertura, esclusi i volumi tecnici;


n)
Distanza dai confini (Dc): la distanza minima in proiezione orizzontale dai confini fino al perimetro della superficie coperta dell’edificio.


Dm
Dimensioni minime dei locali residenziali – Ogni alloggio dovrà essere dotato di una stanza di soggiorno avente il lato minore non inferiore a ml 3.00. La cucina, se separata dal resto della zona giorno, dovrà avere una superficie minima di calpestio di 8.00 mq. Le camere da letto dovranno avere il lato minore non inferiore a ml 2.50 se singole e a ml 3.00 se doppie.


Ai fini delle definizioni di cui al presente articolo si intende per:


a)
Abbattimento di barriere architettoniche su edifici o unità immobiliari esistenti: gli interventi e le opere rivolti a realizzare ascensori, rampe esterne, servoscala, piattaforme elevatrici, bussole a protezione degli ingressi, nonché tutti gli interventi e le opere necessari a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici di cui al decreto ministeriale 14 giugno 1989, n. 236 (Prescrizioni tecniche necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento e dell’eliminazione delle barriere architettoniche), e successive modifiche, e la realizzazione di servizi igienici, autorimesse e posti auto coperti per le stesse finalità;


b)
Adeguamento igienico-funzionale di edifici esistenti: tutte le opere dirette ad adeguare gli edifici o le unità immobiliari esistenti alle disposizioni vigenti in materia igienico-sanitaria e di sicurezza, nonché quelli diretti a conservare o migliorare la funzionalità degli edifici coerentemente con la destinazione d’uso ammessa;


c)
Area funzionalmente contigua: l’area suscettibile di asservimento quale pertinenza urbanistica di altra area, anche non adiacente, purché suscettibile di collegamento di destinazione durevole e compatibile e purché la distanza non superi il raggio di 1.000 metri.
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REGIONE AUTONOMA

B

ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009

FRIULI VENEZIA GIULA SUPERFICIE COPERTA (art. 3 comma 1 lett. g LR 19/2009)
SPORTO DI GRONDA
SAGOMA EDIFICIO
‘ INTERRATO
POGGIOLO
SCALA APERTA }
minore di 1,60 m* maggiore di 1,60 m*
A

* Riferimento articolo 10bis comma 1
lettera f del presente Regolamento

ALZATO
/\\
|
SUP. COPERTA

@ SUPERFICIE COPERTA (5¢)

Esempio di misura della superficie coperta (Sc) con poggiolo la cui proiezione ortogonale

supera la larghezza del limite di regolamento [articolo 2 comma 1 lettera a) punti 1 e 2)]
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REGIONE AUTONOMA

B

ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009

FRIULI VENEZIA GIULA SUPERFICIE COPERTA (art. 3 comma 1 lett. g LR 19/2009)
PIANTA
SPORTO DI GROMNDA
SaGOMAED\FICIOE
: INTERRATO
POGGIOLO
SCALA APERTA
maggiore di 1,60 m* minore di 1,66 m*
+—

* Riferimento articolo 10bis comma 1
lettera f del presente Regolamento

ALZATO
P —a SN
y

INTERRATO

SUP. COPERTA

S

S

@ SUPERFICIE COPERTA (S¢)

Esempio di misura della superficie coperta (Sc) con sporto di gronda la cui proiezione ortogonale
supera la larghezza del limite di regolamento [articolo 2 comma 1 lettera a) punti 1 e 2)]
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REGIONE AUTONOMA ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009

B

FRIULI VENEZIA GIULA SUPERFICIE COPERTA (art. 3 comma 1 lett. g LR 19/2009)
PIANTA
SPORTO DI GRONDA
SAGOMA EDIFICIO )
I q
n
Ei PORTICATO
h
SCALA APERTA } ‘LI
minore di 1,60 m* minore di 1,60 m*

* Riferimento articolo 10bis comma 1
lettera f del presente Regolamento

ALZATO

SUP. COPERTA

@ SUPERFICIE COPERTA (5¢)

Esempio di misura della superficie coperta (Sc) con porticato la cui proiezione ortogonale
non supera la larghezza del limite di regolamento [articolo 2 comma 1 lettera a) punti 1 e 2)]
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REGIONE AUTONOMA

B

ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009

FRIULI VENEZIA GIULA SUPERFICIE COPERTA (art. 3 comma 1 lett. g LR 19/2009)
PIANTA

SPORTO DI GRONDA
SAGOMA EDIFICIO N
B
i I

PORTICATO
SCALA APERTA } ‘* *j
minore di 1,60 m* maggiore di 1,60 m*
+—

* Riferimento articolo 10bis comma 1
lettera f del presente Regolamento

ALZATO

SUP. COPERTA

@ SUPERFICIE COPERTA (5¢)

Esempio di misura della superficie coperta (Sc) con porticato la cui proiezione ortogonale
supera la larghezza del limite di regolamento [articolo 2 comma 1 lettera a) punti 1 e 2)]
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REGIONE AUTONOMA ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009
FRIULI VENEZIA GIULA SUPERFICIE COPERTA (art. 3 comma 1 lett. g LR 19/2009)

B

PIANTA

SPORTO DI GRONDA

SAGOMA EDIFICIO
SUP. PARCHEGGI
MINORE 20m’
SCALA APERTA ‘
minore di 1,60 m* maggiore di 1,60 m*
A=
* Riferimento articolo 1ebis comma 1
lettera f del presente Regolamento

SUP. PARCHEGGI
FINOA 20m*

@ SUPERFICIE COPERTA (Sc)

Esempio di misura della superficie coperta (Sc) con tettoia a copertura della superficie per parcheggio
(Sp) nei limiti dell'art. 16, comma 1, lett. j) della L.R. 19/2009 [articolo 2 comma 1 lettera a) punti 1 e 4)]
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REGIONE AUTONOMA ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009
FRIULI VENEZIA GIULA SUPERFICIE COPERTA (art. 3 comma 1 lett. g LR 19/2009)

B

PIANTA

: SPORTO DI GRONDA

SAGOMA EDIFICIO |

R
c : SUP. PARCHEGGI
i i miNoRe 2om?
SCALA APERTA - *j
maggiore di 1,60 m* maggiore di 1,60 m*
A e
* Riferimento articolo 16bis comma 1
lettera f del presente Regolamento
ALZATO
SUP. COPERTA
SUP. PARCHEGGI
FINO A 20 m?

@ SUPERFICIE COPERTA (S¢)

Esempio di misura della superficie coperta (Sc) con tettoia a copertura della superficie per parcheggio
(Sp) nei limiti dell'art. 16, comma 1, lett. j) della L.R. 19/2009 [articolo 2 comma 1 lettera a) punti 1 e 4)]








BOLLETTINO UFFiCiaLe DeLLa ReGione autonoma FRiuLi venezia GiuLia 27 maggio 2015 H

29

REGIONE AUTONOMA ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009
FRIULI VENEZIA GIULA SUPERFICIE COPERTA (art. 3 comma 1 lett. g LR 19/2009)

B

PIANTA

SAGOMA EDIFICIO

— i~ — 1] :SPORTODIGRONDA

SUP. PARCHEGGI
I MAGGIORE zom?

SCALA APERTA

minore di 1,66 m* maggiore di 1,60 m*

k-

* Riferimento articolo 10bis comma 1
lettera f del presente Regolamento

ALZATO

SUP. COPERTA

¢ SUP.PARCHEGGI
: ECCEDENTE 20m*

SUP. PARCHEGGI
FINO A 20 m*

@ SUPERFICIE COPERTA (5¢)

Esempio di misura della superficie coperta (Sc) con tettoia a copertura della
superficie per parcheggio (Sp) superiore ai limiti dell'art. 16, comma 1, lett. j) della L.R. 19/2009
[articolo 2 comma 1 lettera a) punti 1 e 4)]
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REGIONE AUTONOMA
FRIYLI VENEZIA GIULA

B

ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009

SUPERFICIE COPERTA (art. 3 comma 1 lett. g LR 19/2009)

i SPORTO DI GRONDA
SAGOMA EDIFICIO N
: I
{ SUP. PARCHEGGI
i 1! MAGGIORE 20m?
Y
SCALA APERTA : | ]
maggiore di 1,60 m* maggiore di 1,60 m*
H—

* Riferimento articole 16bis comma 1
lettera f del presente Regolamento

ALZATO

i 7T | SUP. PARCHEGGI
: ECCEDENTE 20m?

E* i SUP.PARCHEGGI
FINO A 20m?

@ SUPERFICIE COPERTA (S¢)
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REGIONE AUTONSMA ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009
FRIULI VENEZIA GIULA SUPERFICIE COPERTA (art. 3 comma 1 lett. g LR 19/2009)

B

PIANTA

H SPORTO DI GRONDA

SAGOMAEDIFICIO ! : _':1 :
: '
. SUP.PARCHEGGI
| | MAGGIORE 20m?
Vi
SCALA APERTA : _d i
maggiore di 1,60 m* maggiore di 1,60 m*

* Riferimento articolo 11 comma 1
lettera f del presente Regolamento

ALZATO

WA : SUP.PARCHEGGI
. : ECCEDENTE 20m?

‘ 4 SUP. PARCHEGCI
FINO A 20 m*

B3] superrice copeRTA (s

Esempio di misura della superficie coperta (Sc) con tettoia a copertura della
superficie per parcheggio (Sp) superiore ai limiti dell'art. 16, comma 1, lett. j) della L.R. 19/2009
[articolo 2 comma 1 lettera a) punti 1 e 4)]
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REGIONE AUTONOMA ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009
FRIYLT VENEZIA GIULA ALTEZZA DELL’EDIFICIO (art. 3 comma 1 lett. k LR 19/2009)

h1

h2H

H=h2

—.— quota media terreno sistemato (gm)

Esempio di misura dell'altezza dell'edificio (H) con copertura piana [articolo 2 comma 1 lettera b)]
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REGIONE AUTONOMA

B

ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009
FRIULT VENEZIA GIULA ALTEZZA DELL’EDIFICIO (art. 3 comma 1 lett. k LR 19/2009)

gm=(q3 +q1)/2

—— quota media terreno sistemato (qm)

Esempio misura dell'altezza dell'edificio (H) con copertura piana [articolo 2 comma 1 lettera b)]
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REGIONE AUTONOMA ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009
FRIULI VENEZIA GIULA ALTEZZA DELL’EDIFICIO (art. 3 comma 1 lett. k LR 19/2009)

B

Coperture a falde lineari o curve

S

ST

Copertura a 2 falde

Copertura curva

Copertura a padiglione
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REGIONE AUTONOMA

FRIULI VENEZIA GIULA ALTEZZA DELL’EDIFICIO (art. 3 comma 1 lett. k LR 19/2009)

B

ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009

-
/
/
-

S

Lo

H hi

77 A7
H=hi

— —— pendenza 45%

Esempio misura dell'altezza dell'edificio (H) con copertura a falde lineari
[articolo 2 comma 1 lettera b) punto 1)]

/
./
—

% 7,
H=hi1

tangente all'imposta
—— —— con pendenza inferiore
o uguale al 45%

Esempio misura dell'altezza dell'edificio (H) con copertura curva
[articolo 2 comma 1 lettera b) punto 1)]
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REGIONE AUTONOMA
FRIULI VENEZIA GIULA

B

ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009
ALTEZZA DELL'EDIFICIO (art. 3 comma 1 lett. k LR 19/2009)
—

-
-

hi

057 277
H=hi+(50% nh2)

— —— pendenza 45%

Esempio misura dell'altezza dell'edificio (H) con copertura a falde lineari
[articolo 2 comma 1 lettera b) punto 2)]

/
/

,

hi

|
b

[~

i YLl //
H=h1+(50% h2)

tangente all'imposta con
pendenza superiore al 45%

Esempio di misura dell'altezza dell'edificio (H) con copertura curva
[articolo 2 comma 1 lettera b) punto 2)]
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B

REGIONE AUTONGMA ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009
FRIVLI VENEZIA GIULA ALTEZZA DELL’EDIFICIO (art. 3 comma 1 lett. k LR 19/2009)
Punto d'imposta della copertura Intradosso copertura curva
-
-
L
6@_(\1'3 //
o®
e
a\\f\‘(\‘?o//// ~
N —~
13{\%2“ // Ve ™~
// / N
/ \

Facciata esterna dell'edificiq hi1 |H \

/ |

\ |

| /

y. s
~ e
~ H=h1 -
~ -

Esempio di misura dell'altezza dell'edificio (H) con copertura curva
[articolo 2 comma 1 lettera b) punto 1)]

//
g
&/
&/
&/
&/
&
Punto d'imposta della copertura @5’ / Intradosso copertura curva
/ —_—
&/
& //n:z
2
&f§% L
/// \
//! \
7 H |
Facciata esterna dell'edificio | h1 |
b i
\ /

— —

H=h1+(50% h2)

Esempio di misura dell'altezza dell'edificio (H) con copertura curva
[articolo 2 comma 1 lettera b) punto 2)]
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REGIONE AUTONOMA

B

ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009
FRIULI VENEZIA GIULA ALTEZZA DELL'EDIFICIO (art. 3 comma 1 lett. k LR 19/2009)

Copertura a 2 falde Copertura curva

//7\

Edificio con sagoma planimetrica irregolare e copertura a due falde

7
-

Superficie di facciata racchiusa tra l'intradosso del
solaio di copertura, a falde lineari o curve, e la linea
retta orizzontale che lo interseca avente origine nel
punto di incontro di questo con il bordo della facciata

R
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REGIONE AUTONOMA

B

ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009
FRIULT VENEZIA GIULIA ALTEZZA DELL’EDIFICIO (art. 3 comma 1 lett. k LR 19/2009)

Superficie di facciata racchiusa tra l'intradosso del

(LA

solaio di copertura, a falde lineari o curve, e la linea
retta orizzontale che lo interseca avente origine nel

punto di incontro di questo con il bordo della facciata

3
H ............... ‘j:":":": q
= g2 Z
+,qflTif, %f,i,iif
707777
gm=(q3+q1)/2 gm=(g3+q1)/2
—— quota media terreno sistemato (qm) — — quota media terreno sistemato (gm)
——— pendenza 45% ——— pendenza 45%

[articolo 2 comma 1 lettera b) punto 1)]

[articolo 2 comma 1 lettera b) punto 2)]

Esempio di misura dell'altezza dell'edificio (H) con copertura a falde lineari
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REGIONE AUTONOMA ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009

B

FRIULI VENEZIA GIUUA ALTEZZA DELL'EDIFICIO (art. 3 comma 1 lett. k LR 19/2009)
ATTO
P
- 37 ~
12 @® -~ - 2 N — -
93“62 -~ qu\é s - B
A“:._.:;.-.A .,“:::
N
h2 H h2 H
h - - | h1i , .
i1
U Z AL, Z
H=h2 H=h2

h2 E
hl A hl ELTEY x
N == = ==
Z Z Z 207
H=h2 H=h2
[articolo 2 comma 1 lettera b) punto 1)] [articolo 2 comma 1 lettera b) punto 2)]

Esempio di misura dell'altezza dell'edificio (H) con copertura a falde lineari
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REGIONE AUTONGMA ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009
FRIULI VENEZIA GIULA ALTEZZA DELL’EDIFICIO (art. 3 comma 1 lett. k LR 19/2009)

B

Copertura falda lineare Copertura curva

h2

hi

—

D

H=h1+(50% h2)

Esempio di misura dell'altezza dell'edificio (H) con copertura a falda lineare unica
[articolo 2 comma 1 lettera b) punto 3)]
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REGIONE AUTONOMA
FRIVLI VENEZIA GIULA

ALLEGATO “A” di cui all'art. 2 del Regolamento di attuazione della LR 19/2009
ALTEZZA DELL’EDIFICIO (art. 3 comma 1 lett. k LR 19/2009)

“‘-ﬂ\_‘\\‘\ N

n2 %’

hi

7 7

H=h1+(50% h2)

Esempio di misura dell'altezza dell'edificio (H) con copertura a falda unica lineare

[articolo 2 comma 1 lettera b) punto 3)]








			Decreto del Presidente della Regione 13 maggio 2015, n. 094/Pres.


			DPR n. 361/2000, art. 7. Associazione “Società dei Concerti, Trieste” di Trieste. Approvazione delle statuto e riconoscimento della personalità giuridica.





			Decreto del Presidente della Regione 13 maggio 2015 n. 096/Pres. (Estratto)


			Approvazione del Piano territoriale infraregionale dell’ambito di competenza del Consorzio per lo Sviluppo industriale ed economico della zona pedemontana Alto Friuli.





			Decreto del Presidente della Regione 13 maggio 2015, n. 097/Pres.


			Regolamento recante modifiche al Regolamento emanato con decreto del Presidente della Regione 20 gennaio 2012, n. 018 (Regolamento di attuazione della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 “Codice regionale dell’edilizia”).





			Decreto del Presidente della Regione 15 maggio 2015, n. 098/Pres.


			LR 7/1988, art. 20. Determinazione numero Assessori.





			Decreto del Presidente della Regione 15 maggio 2015, n. 099/Pres.


			LR 7/1988, art. 21. Nomina Assessori, attribuzione incarichi, preposizione alle Aree e Servizi di Direzioni centrali e assunzione relative denominazioni. Modifiche ed integrazioni.





			Decreto del Presidente della Regione 15 maggio 2015, n. 0100/Pres.


			Regolamento recante modifiche al Regolamento recante condizioni, criteri e modalità per la concessione dei finanziamenti agevolati a valere sulla sezione per gli interventi anticrisi a favore delle imprese artigiane e sezione per gli interventi anticrisi 





			Decreto dell’Assessore regionale alle autonomie locali e coordinamento delle riforme, caccia e risorse ittiche, delegato alla Protezione civile 12 maggio 2015, n. 828


			Proroga termine per l’approvazione del rendiconto di gestione per l’anno 2014 dei Comuni e delle Province della Regione Friuli Venezia Giulia.





			Decreto dell’Assessore regionale alle autonomie locali e coordinamento delle riforme, caccia e risorse ittiche, delegato alla protezione civile 18 maggio 2015, n. 836


			Proroga termine per l’approvazione del bilancio di previsione per l’anno 2015 dei Comuni e delle Province della Regione Friuli Venezia Giulia.





			Decreto dell’Assessore regionale alle finanze, patrimonio, coordinamento e programmazione politiche economiche e comunitarie 18 maggio 2015, n. 962


			LR 21/2007, art. 18, cc 5 e 6 - Prelevamento dal Fondo spese obbligatorie di parte corrente a favore del cap. s/7633.





			Decreto dell’Assessore regionale alle finanze, patrimonio, coordinamento e programmazione politiche economiche e comunitarie 18 maggio 2015, n. 963


			Art. 18, comma 8, e 28, comma 10 della LR n. 21/2007 - Reiscrizione di residui perenti di parte corrente sul capitolo 1912 - Trieste.





			Decreto dell’Assessore regionale alle finanze, patrimonio, coordinamento e programmazione politiche economiche e comunitarie 18 maggio 2015, n. 964


			LR 21/2007, art. 18, cc 5 e 6 - Prelevamento dal Fondo spese obbligatorie di parte corrente a favore del cap S/4060.





			Decreto dell’Assessore regionale alle finanze, patrimonio, coordinamento e programmazione politiche economiche e comunitarie 18 maggio 2015, n. 965


			Art. 18, co. 8, art. 28, co. 10 LR 21/2007 - Reiscrizione residui perenti - Fondi regionali - Spese d’investimento (Cap 2947).





			Decreto dell’Assessore regionale alle finanze, patrimonio, coordinamento e programmazione politiche economiche e comunitarie 18 maggio 2015, n. 966


			Articoli 1, c. 6 e 28, c. 10 della legge regionale 8 agosto 2007 n. 21 - Iscrizione di fondi relativi al Programma operativo regionale del Fondo sociale europeo 2014-2020 con prelevamento dal Fondo programmi comunitari - Aggiornamento del Programma operat





			Decreto del Direttore centrale ambiente ed energia 13 maggio 2015, n. 889


			DLgs. 152/2006 - LR 43/1990. Procedura di verifica di assoggettabilità al VIA del progetto riguardante la realizzazione di un pozzo di captazione per l’utilizzo di moduli 0,6 d’acqua ad uso irriguo” in Comune di San Canzian d’Isonzo. Proponente: Azienda a





			Decreto del Direttore centrale ambiente ed energia 13 maggio 2015, n. 890


			DLgs. 152/2006 - LR 43/1990. Procedura di verifica di assoggettabilità al VIA del progetto riguardante un impianto recupero rifiuti speciali non pericolosi in procedura ordinaria. (SCR/1383). Proponente: ditta Zotti Gaetano - Staranzano (GO).





			Decreto del Direttore centrale ambiente ed energia 13 maggio 2015, n. 891


			DLgs. 152/2006 - LR 43/1990. Procedura di verifica di assoggettabilità al VIA del progetto riguardante la razionalizzazione del sistema fognario dell’ATO “Orientale Goriziano” nei Comuni di Farra d’Isonzo, Fogliano Redipuglia, Gorizia, Gradisca d’Isonzo, 





			Decreto del Direttore centrale ambiente ed energia 13 maggio 2015, n. 892


			DLgs. 152/2006 - LR 43/1990. Procedura di verifica di assoggettabilità al VIA del progetto riguardante la realizzazione di un pozzo mediante terebrazione a servizio dello stabilimento di lavorazione prodotti ittici in località Marano Lagunare.(SCR/1389). 





			Decreto del Direttore centrale ambiente ed energia 13 maggio 2015, n. 893


			DLgs. 152/2006 - LR 43/1990. Procedura di verifica di assoggettabilità al VIA del progetto riguardante una campagna di recupero rifiuti non pericolosi in corrispondenza al molo VI del porto di Trieste (SCR/1400). Proponente: ditta Demiced Srl.





			Decreto del Direttore centrale ambiente ed energia 13 maggio 2015, n. 894


			DLgs. 152/2006 - LR 43/1990. Procedura di verifica di assoggettabilità al VIA del progetto riguardante la riattivazione impianto idroelettrico centrale ex Boemo - Canale irriguo di Castions - località Basaldella nel Comune di Campoformido (UD) (SCR/1390).





			Decreto del Direttore del Servizio politiche rurali e sistemi informativi in agricoltura 13 maggio 2015, n. 1419


			Programma di sviluppo rurale 2007-2013 della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia. Modifica dei termini per la presentazione delle domande di aiuto e delle domande di aiuto/pagamento per l’annualità 2015 a valere sulle misure a superficie, stabiliti con





			Decreto del Direttore del Servizio programmazione e gestione interventi formativi 12 maggio 2015, n. 1071


			Piano integrato di politiche per l’occupazione e per il lavoro - Pipol. Approvazione progetti formativi di tirocinio sul territorio regionale presentati nella seconda quindicina di aprile 2015.





			Decreto del Direttore del Servizio programmazione e gestione interventi formativi 13 maggio 2015, n. 1095


			Piano integrato di politiche per l’occupazione e per il lavoro - Pipol. PON IOG FVG - FVG Progetto giovani - FVG Progetto occupabilità. Approvazione operazioni relative a “Operazioni finalizzate al conseguimento di competenze riferite ad una qualifica pro





			Decreto del Direttore del Servizio programmazione e gestione interventi formativi 18 maggio 2015, n. 1290


			Piano integrato di politiche per l’occupazione e per il lavoro - Pipol. Rideterminazione finanziamento progetti formativi di tirocinio FP20140054254001, FP20140054248001, FP20140054259001, FP20150000817001 e FP20150017264001. Presa d’atto rinunce.





			Decreto del Direttore del Servizio programmazione e gestione interventi formativi 19 maggio 2015, n. 1348


			Fondo sociale europeo - Investimenti in favore della crescita e dell’occupazione - Programma Operativo 2014/2020. “Pianificazione periodica delle operazioni - PPO - Annualità 2015” approvato dalla Giunta regionale con deliberazione n. 429 del 13 marzo 201





			Deliberazione della Giunta regionale 8 maggio 2015, n. 861


			DGR 701/2015 concernente avvisi pubblici finalizzati alla concessione degli incentivi previsti con riferimento alla prima guerra mondiale. Modifica.





			Deliberazione della Giunta regionale 8 maggio 2015, n. 862


			LR 9/2008, art. 9, commi 22, 23 e 23bis. Programma immigrazione 2015. Approvazione definitiva.





			Deliberazione della Giunta regionale 15 maggio 2015, n. 891


			Art. 2545-sexiesdecies cc e LR 27/2007, art. 23 - Gestione commissariale della “Cooperativa Fior d’Erbe Società cooperativa agricola” con sede in Zuglio.





			Deliberazione della Giunta regionale 15 maggio 2015, n. 892


			Art. 2545-terdecies cc e LR 27/2007, art. 23 - Liquidazione coatta amministrativa della cooperativa “Latteria Sociale Intercomunale di Tricesimo Società cooperativa agricola” con sede in Tricesimo.





			Deliberazione della Giunta regionale 15 maggio 2015, n. 893


			Art. 2545-terdecies cc e LR 27/2007, art. 23 - Liquidazione coatta amministrativa della cooperativa ‘’Centro sociale e lavorativo Società cooperativa sociale’’ con sede in San Daniele del Friuli.





			Deliberazione della Giunta regionale 15 maggio 2015, n. 898


			Adozione provvedimento di deroga alla DGR 1339/2014, relativamente all’iscrizione allo schedario viticolo ai fini della rivendicazione della doc Prosecco dei vigneti di varietà Glera realizzati successivamente al 31.7.2012. Campagna 2014/2015.





			Deliberazione della Giunta regionale 15 maggio 2015, n. 910


			DLgs. 42/2004, art. 146, comma 6. LR 5/2007, art. 60: delega per l’esercizio della funzione autorizzatoria in materia di paesaggio al Comune di Rivignano Teor.





			Deliberazione della Giunta regionale 15 maggio 2015, n. 916


			Recepimento dell’Accordo rep. n. 146/CSR del 17/10/2013, recante “Linee guida per l’adozione di Piani di controllo e per l’assegnazione della qualifica sanitaria degli allevamenti nei confronti della paratubercolosi bovina”.





			Deliberazione della Giunta regionale 15 maggio 2015, n. 917


			LR 1/2014, art. 5 - Gioco d’azzardo patologico. Approvazione Piano delle attività 2015.





			Deliberazione della Giunta regionale 15 maggio 2015, n. 921


			Bando per il finanziamento di progetti di gestione e valorizzazione di percorsi tematici sui luoghi della Prima guerra mondiale, ai sensi dell’art. 5, comma 1, lett. f) della LR 11/2013 (valorizzazione del patrimonio storico-culturale della Prima guerra m





			Deliberazione della Giunta regionale 15 maggio 2015, n. 927


			Programma attuativo regionale del Fondo per lo sviluppo e la coesione (PAR FSC) della Regione Friuli Venezia Giulia per il periodo 2007-2013: approvazione della scheda attività relativa alla Linea di azione 1.1.1. Rinnovo del Parco rotabile per il traspor





			Deliberazione della Giunta regionale 15 maggio 2015, n. 932


			Programma di sviluppo rurale 2014-2020 della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia. Istituzione del Comitato di sorveglianza.





			Direzione centrale ambiente ed energia - Servizio disciplina servizio idrico integrato, gestione risorse idriche, tutela acque da inquinamento - Struttura stabile gestione risorse idriche - Pordenone 


			Pubblicazione ai sensi dell’art. 21, comma 1, della LR 3 luglio 2002, n. 16. Domanda della ditta Bertoia Adriano per ottenere la concessione di derivazione d’acqua ad uso irriguo da falda sotterranea in Comune di Valvasone Arzene.





			Direzione centrale ambiente ed energia - Servizio disciplina servizio idrico integrato, gestione risorse idriche, tutela acque da inquinamento - Struttura stabile gestione risorse idriche - Pordenone 


			Pubblicazione ai sensi dell’art. 21, comma 1, della LR 3 luglio 2002, n. 16. Domanda della ditta COS.ME. Costruzioni Metalliche Srl per ottenere la concessione di derivazione d’acqua ad uso potabile ed igienico e assimilati da falda sotterranea in Comune 





			Direzione centrale ambiente ed energia - Servizio disciplina servizio idrico integrato, gestione risorse idriche, tutela acque da inquinamento - Struttura stabile gestione risorse idriche - Pordenone 


			Pubblicazione ai sensi dell’art. 21, comma 1, della LR 3 luglio 2002, n. 16. Domanda della ditta D’Andrea Beppino per ottenere la concessione di derivazione d’acqua ad usi potabile, igienico ed antincendio da falda sotterranea in Comune di Zoppola.





			Direzione centrale ambiente ed energia - Servizio disciplina servizio idrico integrato, gestione risorse idriche, tutela acque da inquinamento - Struttura stabile gestione risorse idriche - Pordenone 


			Pubblicazione ai sensi dell’art. 21, comma 1, della LR 3 luglio 2002, n. 16. Domanda della Società Agricola Moschetta di Muzzin Vittoria & C. ss per ottenere la concessione di derivazione d’acqua ad uso irriguo da falda sotterranea in Comune di Cordenons.





			Direzione centrale ambiente ed energia - Servizio disciplina servizio idrico integrato, gestione risorse idriche, tutela acque da inquinamento - Udine


			Pubblicazione ai sensi dell’art. 21 della LR 3.7.2002, n. 16. Richiesta concessione in sanatoria di derivazione d’acqua della ditta Caselli Group Spa.





			Direzione centrale ambiente ed energia - Servizio disciplina servizio idrico integrato, gestione risorse idriche, tutela acque da inquinamento - Udine


			Pubblicazione ai sensi dell’art. 21 della LR 3.7.2002, n. 16. Richiesta concessione di derivazione d’acqua della ditta Società agricola Durandi Lino & C Sas.





			Direzione centrale ambiente ed energia - Servizio disciplina servizio idrico integrato, gestione risorse idriche, tutela acque da inquinamento - Udine


			Pubblicazione ai sensi dell’art. 21, comma 1, della LR 3 luglio 2002, n. 16. Domanda di concessione di derivazione d’acqua, uso ittiogenico, della ditta “La Trute” di Vidotti Giuliano e C Snc.





			Direzione centrale attività produttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e forestali - Servizio competitività sistema agro alimentare


			Domanda di protezione della DOC/DOP “Friuli” o “Friuli Venezia Giulia” - Comunicazione.





			Direzione centrale finanze, patrimonio, coordinamento e programmazione politiche economiche e comunitarie - Servizio demanio e consulenza tecnica


			Avviso di pubblicazione dell’istanza di concessione per l’utilizzo di uno specchio acqueo e di un’area a terra, con l’installazione fino ad un massimo quattro gazebi mobili, per la vendita diretta del pesce direttamente da barca abbinata alla vendita a te





			Direzione centrale infrastrutture, mobilità, pianificazione territoriale, lavori pubblici, edilizia - Servizio pianificazione territoriale 


			Comune di Aiello del Friuli. Avviso di adozione della variante n. 23 al Piano regolatore generale comunale.





			Direzione centrale infrastrutture, mobilità, pianificazione territoriale, lavori pubblici, edilizia - Servizio pianificazione territoriale 


			Comune di Corno di Rosazzo. Avviso di adozione della variante n. 26 al Piano regolatore generale comunale.





			Direzione centrale infrastrutture, mobilità, pianificazione territoriale, lavori pubblici, edilizia - Servizio pianificazione territoriale 


			LR 5/2007 e s.m.i., art. 63 bis, co. 18. Variante n. 21 al Piano regolatore generale comunale del Comune di Morsano al Tagliamento: introduzione di modifiche e conferma di esecutività della deliberazione consiliare di approvazione n. 14 del 29 agosto 2014





			Direzione centrale salute, integrazione sociosanitaria, politiche sociali e famiglia - Aziende per l’assistenza sanitaria della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia


			Elenco degli ambiti territoriali carenti di medici pediatri di libera scelta. Prima pubblicazione per l’anno 2015.





			Segretariato generale - Servizio libro fondiario e usi civici - Ufficio tavolare di Gorizia


			Notificazione dei decreti tavolari ai sensi dell’art. 14, comma 30, della LR 12/2009.





			Segretariato generale - Servizio libro fondiario e usi civici - Ufficio tavolare di Monfalcone


			Notificazione dei decreti tavolari ai sensi dell’art. 14, comma 30, della LR 12/2009.





			Segretariato generale - Servizio libro fondiario e usi civici - Ufficio tavolare di Trieste


			Notificazione dei decreti tavolari ai sensi dell’art. 14, comma 30, della LR 12/2009.





			Direzione centrale finanze, patrimonio, coordinamento e programmazione politiche economiche e comunitarie - Servizio gestione patrimonio immobiliare - Trieste


			Avviso pubblico di procedura esplorativa di mercato per la vendita di immobili sdemanializzati della Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia ai sensi degli articoli 4 e 4bis della legge regionale 17/2009 e del relativo Regolamento di attuazione di cui al d





			Comune di Aviano (PN)


			Avviso di adozione della variante n. 77 al Piano regolatore generale comunale.





			Comune di Basiliano (UD)


			Avviso approvazione PAC d’iniziativa privata denominato “Corte XI Febbraio”, costituente variante n. 28 al PRGC.





			Comune di Caneva (PN)


			Avviso di deposito del decreto n. 8 del 06 maggio 2015 di proroga delle servitù militari in Comune di Caneva.





			Comune di Cividale del Friuli (UD) - Unità operativa lavori pubblici - Ufficio per le espropriazioni


			Lavori di costruzione del collegamento acque nere tra la fognatura di Sanguarzo e quella del capoluogo in Comune di Cividale del Friuli. (Progetto ISO-RE). Asservimento permanente per pubblica utilità. Pubblicazione dell’avviso di emissione del decreto di





			Comune di Cividale del Friuli (UD) - Unità operativa lavori pubblici - Ufficio per le espropriazioni


			Realizzazione di tratti di percorso ciclabile nell’ambito all’intervento di attuazione del progetto di mobilità ciclistica tra la Slovenia e l’Italia (Progetto Bimobis). Asservimento permanente per pubblica utilità. Pubblicazione dell’avviso di emissione 





			Comune di Codroipo (UD)


			Avviso di deposito relativo all’adozione della variante n. 9 al PRPC di iniziativa pubblica del centro storico del Capoluogo - Codroipo Est.





			Comune di Colloredo di Monte Albano (UD)


			Avviso di approvazione definitiva del progetto definitivo esecutivo dei lavori di ristrutturazione ed ampliamento dei cimiteri comunali. Esame osservazioni ed opposizioni. Approvazione variante non sostanziale n. 17 al PRGC ai sensi del combinato disposto





			Comune di Gorizia


			Lavori di riqualificazione idraulica e igienica del Torrente Corno e del suo bacino - Via dei Catterini.





			Comune di Tavagnacco (UD)


			Avviso di adozione della variante n. 1 al Piano attuativo comunale di iniziativa privata denominato “Zona H2.1 Area ex Tami e Petrei” in Tavagnacco ed esclusione dalla procedura di valutazione ambientale strategica. 





			Comune di Tavagnacco (UD) 


			Avviso di adozione e deposito delle varianti n. 1 e n. 2 al Piano comunale di settore del commercio per l’allocazione delle grandi strutture di vendita. 





			Comune di Zoppola (PN)


			Avviso di deposito del decreto n. 3 del 6 maggio 2015 del Comandante del Comando militare esercito “Friuli Venezia Giulia” relativo al rinnovo quinquennale del periodo di validità delle servitù militari nel Comune di Zoppola.





			Friuli Venezia Giulia Strade Spa - Trieste


			Provvedimento n. 499 del 05/05/2015. SR n. 56 “Di Gorizia”. Lavori per la realizzazione di una corsia d’accumulo al km 11 + 510 in Comune di Buttrio (UD). Decreto di esproprio.





			Friuli Venezia Giulia Strade Spa - Trieste


			Dispositivi di pagamento dell’acconto dell’80% delle indennità di esproprio in relazione ai lavori di riqualificazione ed allargamento della SP n. 50 “Di Sacile” nei Comuni di Brugnera e Prata di Pordenone. (lotto 431). Dispositivo di pagamento prot. n. 5





			Friuli Venezia Giulia Strade Spa - Trieste - Commissario delegato per l’emergenza della mobilità riguardante la A4 (tratto Venezia - Trieste) e il raccordo Villesse-Gorizia


			Provvedimento n. 41 del 05/05/2015. SR n. 56 “Di Gorizia”. Lavori per la realizzazione di una intersezione a rotatoria al km 17 + 700 in Comune di San Giovanni al Natisone (UD). Decreto di esproprio.





			Friuli Venezia Giulia Strade Spa - Trieste - Commissario delegato per l’emergenza della mobilità riguardante la A4 (tratto Venezia - Trieste) e il raccordo Villesse-Gorizia


			Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri n. 3702 del 5 settembre 2008 e s.m.i. SS n. 13 “Pontebbana”. Lavori per la realizzazione della intersezione a rotatoria al Km. 97+200 in comune di Casarsa della Delizia e San Vito al Tagliamento. 5/M. Fi





			Terna - Rete elettrica nazionale Spa - Roma - Ufficio espropri 


			Decreto di asservimento ai sensi degli artt. 22 e 23, DPR 8 giugno 2001, n. 327, come modificato dal DLgs. 27 dicembre 2002, n. 302 e dal DLgs. 27 dicembre 2004, n. 330, dei fondi da asservire nei Comuni di Santa Maria la Longa, Campoformido, Lestizza, Mo
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SCHEDE SINTETICHE ZONE B CONVENZIONATE

PRGC POVOLETTO - VAR. 25
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1 BEL del tiglio INTERVENTO CONVENZIONATO E IN CORSO DI REALIZZAZIONE
2 SAV | della motta 1750 2440 X X X cessione gratuita area per realizzazione parcheggio di mq 690
ampliamento fabbricati nel rispetto delle tipologie e dei
materiali dell'edilizia storica; recinzione con muro in sassi
3 SAV  dei Savorgnan 2900 2900 X X X lungo la via pubblica
cessione gratuita area per realizzazione area verde (Nev, mq
4 RAV s.martino 1720 1250 X X X X X 440)
5 MAG delle scuole 1380 1380 X X X X
6 POV micca - 1300 1300 X X X
7 POV IV settembre 1925 1600 X X X cessione gratuita area per realizzazione parcheggio di mq 325
8 POV  drigani 1160 1160 X X X X X Z::(::ﬁml 6,00; ] convenzione unica o coordinata delle zone Bcn. 8 e n. 9
9 POV drigani 1690 1690 X X X X X
10 SAL  cadorna 2830 2830 X X X
la convenzione dovra prevedere la realizzazione di un
adeguato numero di parcheggi, privati di uso pubblico, in
11/SAL | Sabotino 1590 1590 X X X relazione alla destinazione d'uso della nuova edificazione
12 SAL  Padova 4040 3150 VEDI SCHEDA ZONA Bc-N. 12
13 SAL Europa 7100 5210 VEDI SCHEDA ZONA Bc-N. 13

N.B. - La seguente tabella contiene indicazioni di massima sugli interventi sottoposti a convenzionare e da realizzarsi a cura dei privati. L'amministrazione comunale potra
modificare gli interventi in base alle esigenze intervenute all'atto della stipula della convenzione senza che queste modifiche costituiscano variante alle presenti schede e

quindi al Prgc vigente
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ZONA B
CONVENZIONATA

ZONA OMOGENEA DI PRGC

BELVEDERE - Via del Tiglio

DATI URBANISTICO - EDILIZI

Superficie soggetta
a convenzione

superficie
edificabile lotto B

Nuovo volume edificabile
Altezza max (H)

N° max piani

mg  5.400,00 Superficie per viabilita mq
(allargamento stradale indicativo)
mq 3.560,00 P - parcheggi direlazione
con min. mq
mc  1.500,00 Nev - nucleo elementare di verde mq
con min.
m 7,00
n° 2

TIPOLOGIA EDILIZIA

fabbricatol:
(nuova costruzione in zona B)

fabbricato 2:
(ristrutturazione di fabbricato
accessorio in zona B)

Viene indicata nell'allegato grafico I'area di inviluppo massimo. La tipologia potra essere in linea, a "L", a corte
aperta con la prescrizione che almeno 2/3 della sup. coperta totale si sviluppino su due piani fuori terra.
Mc massimi edificabili 1500 (per il restante indici urbanistici ed edilizi si fa riferimento alle z.t.0. "B")

Il fabbricato dovra avere caratteristiche tipologiche e di materiali in grado di uniformarsi con quelli dei fabbricati
accessori facenti parte della pertinenza della Domus Magna. In particolare: facciate intonacate al grezzo

oppure rivestite in pietra; forometrie compatibili con quelle della zona storica; serramenti di porta, di finestra

e portoni carrai in legno; sporto di linda con travi in legno (ovvero con rivestimento i legno della struttura metallica
esistente); manto di copertura in coppi.

VIABILITA'

Min. 6,00 ml:

Allargamento strada comunale a nord con realizzazione della rete fognaria per la raccolta delle acque meteoriche

STANDARDS

Nucleo elemantare di verde:

Realizzazione di parcheggi:

Livellamento del terreno, semina a prato, piantumazione di alberi e arbusti di essenza autoctone;
delimitazione area verde a sud, a confine con il lotto "B" con muro basso in pietrame o intonacato al grezzo
oppure con rete metallica piu siepe

Pavimentazione con materiali permeabili. Zona raccolta rifiuti (RSU + differenziata): pavimentazione, delimitazione
con cordonata e siepe, oppure con muretto basso in pietrame o intonacato al grezzo piu siepe

MATERIALI

Le indicazioni riguardanti i materiali, contenuti in questa scheda, potranno essere oggetto di modifiche - richieste insede di rilascio di concessione
edilizia da parte della Amministrazione Comunale - senza che queste costituiscano variante al PRGC.

CONVENZIONE

La convenzione che regolera i rapporti tra i privati proprietari dell'area e 'Amministrazione Comunale conterra I'impegno dei privati a cedere
gratuitamente le aree relative all'allargamento stradale, alla zona raccolta rifiuti, al parcheggio, e all'area di verde pubblico (Nev)
a parziale scomputo degli oneri di urbanizzazione primaria.

650,00

162,00

1.050,00
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Comune di Povoletto-P.R.G.C. Variante n° 17-Variante generale Norme tecniche di attuazione

0. Premessa

L'Abaco degli elementi tipologici e architettonici delle zone A e Bg del Comune di Povoletto costituisce lo
strumento di completamento e di raccordo tra i tradizionali elementi costitutivi di un P.R.G.C. (in questo caso
le tavole grafiche di azzonamento e le Norme di Attuazione) e le fasi di progettazione e successiva attuazione
diretta, mediante rilascio di autorizzazione o concessione edilizia.

L'Abaco costituisce parte integrante delle Norme di Attuazione, cosi come aggiornate dalla variante n° 17-
variante generale al P.R.G.C. del Comune di Povoletto.

1. Obiettivi e contenuti

L'Abaco contiene le integrazioni e le specifiche agli artt. 12.2 e 12.3: si tratta di indicazioni grafiche e
progettuali ordinate per singoli elementi tipologici e architettonici che completano e approfondiscono le
prescrizioni urbanistiche ed edilizie contenute nella Normativa.

Portoni/androni, porte, finestre, oscuri, ballatoi e terrazze, parapetti, coperture, sporti di linda, cornicioni,
grondaie, comignoli sono elementi tutti riconducibili al trattamento dei prospetti esterni, che hanno poi la
maggiore rilevanza per il mantenimento delle caratteristiche architettoniche ed ambientali degli insediamenti
storici.

Nell'Abaco la scelta dei tipi ha privilegiato gli elementi ricorrenti della tradizione costruttiva locale,
collocata in un ambito territoriale di riferimento comunque abbastanza vasto, riconducibile sia alla fascia
collinare morenica e delle Valli del Torre, che all'alta pianura friulana.

- Gli elementi strutturali vengono trattati solo con riferimento all'aspetto esterno dell'edificio (es. sporto di
linda).

- Per quanto riguarda gli impianti tecnologici ci si limita a rilevare che sara di norma ammesso l'inserimento a
vista di impianti e canalizzazioni (es. canne fumarie, scarichi, etc.) solo nel caso di interventi di manutenzione,
mentre negli altri casi essi dovranno essere inseriti 0 mascherati con murature e contropareti, avendo riguardo
a raggruppare il piu possibile le tubazioni dei vari impianti, in modo da ridurne l'ingombro.

2. Modalita di utilizzo

Le indicazioni contenute nell’Abaco hanno valore "di riferimento” e "di indirizzo" e non vanno intese in termini
prescrittivi: costituiscono un'utile "guida", al servizio degli operatori sia pubblici (uffici tecnici comunali,
amministratori e C.i.e.) che privati (progettisti, imprese), per la progettazione e la realizzazione degli interventi
di recupero e di nuova costruzione, attraverso "suggerimenti" grafico-progettuali e relativi ai materiali.

Spettera infatti alla C.I.E. individuare, caso per caso, la rispondenza di elementi diversi da quelli contenuti
nell’Abaco rispetto agli obiettivi e al quadro di riferimento delle zone storiche. Si trattera quindi di valutare la
coerenza delle scelte architettoniche e progettuali nel loro insieme, valutando con la necessaria attenzione
anche elementi "contemporanei”, che non potranno necessariamente essere "canonici" o "codificati", ma
che andranno giudicati per il grado di sensibilita con il quale saranno stati inseriti.

Quando non sono corredati da ulteriori indicazioni, gli schemi esemplificativi sono completati da quanto
riportato (norme particolari, materiali, alternative realizzative) nell'art. 12-3, secondo i riferimenti contenuti nella
tabella "Elencazione..." del paragrafo 3.

Per quanto riguarda invece il quadro di riferimento generale e la descrizione dei singoli elementi tipologici ed
architettonici si fa riferimento alla bibliografia riportata al paragrafo 5.
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Comune di Povoletto-P.R.G.C. Variante n° 17-Variante generale Norme tecniche di attuazione

3- Elencazione e riferimenti tra schemi e grafici dell'abaco e articoli delle N.d.A.

elementi articoli di normativa
1-interventi sulle strutture ART.12.3. lettera f
2-schemi compositivi per le facciate ART.12.3. lettere b - ¢
3-portoni carrai di androni passanti ART.12.3. lettere b - ¢
4-porticati e logge ART.12.3. letterec - d
5-porte, finestre e oscuramenti ART.12.3. lettera c
6-inferriate ART.12.3. lettera ¢
7-terrazze e parapetti ART.12.3. lettera d
8-linde e grondaie ART.12.3. lettera f
9-cornicioni sagomati ART.12.3. lettera f
10-comignoli ART.12.3. lettera f
11-muri di recinzione ART.12.3. letteram
12-cancelli ART.12.3. letteram
13-insegne ART.12.3. lettera n

4- Suddivisione dell'abaco

Gli elementi dell’Abaco sono organizzati secondo quattro suddivisioni:

a- indicazioni sugliinterventi strutturali relativamente alle coperture (n° 1);

b-indicazioni compositive per le facciate: poiché il recupero del patrimonio esistente ha I'obiettivo
del mantenimento delle forature esterne, a meno che le stesse non siano palesemente difformi - in tutto o in
parte - rispetto ai caratteri originari delle zone storiche, gli schemi compositivi hanno valore essenzialmente
metodologico (n° 2);

c-individuazione degli elementi tipologici e architettonici per gli interventi sulle facciate:
portoni carrai di androni passanti (n° 3); porticati e logge (n°4: si tratta degli schemi di costruzione geometrica
riferiti a pochi ma significativi episodi di recupero relativi all'art. 8 della L.30/77); porte, finestre e oscuramenti
(n° 5); inferriate (n° 6); terrazze e parapetti (n° 7); linde e grondaie (n° 8); cornicioni sagomati (n° 9); comignoli
(n° 10);

d-altri elementi accessori o relativi alle aree di pertinenza degli edifici: muri di recinzione (n°
11: completato dalle tipologie relative all'ingresso carraio e pedonale che, in quanto ricavato nel muro di
recinzione, costituisce con esso un unico elemento architettonico); cancelli (n° 12), insegne (n° 13).
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Comune di Povoletto-P.R.G.C. Variante n° 17-Variante generale Norme tecniche di attuazione

5- Bibliografia
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CANIGGIA G.-MAFFEI G.L. - Composizione architettonica e tipologia edilizia - Marsilio - Venezia 1979

A.A.V.V. - Enciclopedia monografica del Friuli Venzia Giulia - A.G.F. - Udine 1971

DI SOPRA L. - La struttura urbanistica friulana - Del Bianco - Udine 1967

DI SOPRA L. - Friulabio - Casamassima - Udine 1989

A.A.V.V. - Esempio di intervento per la riparazione e il rafforzamento antisismico di edifici di abitazione - 1.
edificio in muratura - Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia 1976

GENTILLI R. - Il recupero dei borghi friulani - Rassegna Tecnica n° 6/1977

A.A.\V.V. (A CURA DI BRAGUTTI A. E NICOLETTI A.) - "I borghi rurali friulani”, Passariano 1978 - Regione
Autonoma Friuli Venezia Giulia - Udine 1979

PASCOLO E. - Guida agli interventi edilizi nei centri rurali - Chiandetti - Udine 1980

UNIVERSITA' DEGLI STUDI DI UDINE - FACOLTA' DI URBANISTICA - Atti del Convegno internazionale di
studio del recupero dei vecchi centri - Martin Internazionale 1981

CACCIAGUERRA G.-BONAMICO M.- Tipologie insediative della Carnia e della fascia morenica del Friuli
Venezia Giulia - Martin Internazionale - Tarcento 1983

TONIUTTI G.A. - L'architettura spontanea - in A.A.V.V. Comunita Collinare del Friuli - Vattori Editore - Udine
1984

CESCHIA W. - Storia di Povoletto e del suo territorio , vol. | - Amm. ne Comunale 1980

MARTINIS M. - Terra di Povoletto - Edizioni dell'lstituto - Udine 1980

BERGAMINI G. - Architettura rurale nel comune di Povoletto - Arti Grafiche Friulane - Povoletto 1981
MARTINIS M. - Il Torrente Torre nella Storia del Friuli - Circ. Culturale dei Savorgnan 1986

6- Altri riferimenti
PICCO M. - "Esemplificazioni ed abaco degli elementi architettonici"- elaborato n° 6 del Progetto di P.R.P.C.
di iniziativa pubblica dei comparti n° 20-35-49 -z.t.0. "A"- del Comune di Povoletto - Povoletto 1996
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Comune di Povoletto-P.R.G.C. Variante n° 17-Variante generale

Norme tecniche di attuazione

ELEMENTI TIPOLOGICI ED ARCHITETTONICI PER LE ZONE A E BO
ELENCO SCHEDE

1-
2-

4-
5-

0-
7-

-
10-
11-

12-
13-

interventi sulle strutture

facciate

2.1- schemi compositivi per le facciate

2.2- schemi compositivi per le facciate:
inserimento di spazi di mostra

portoni carrai di androni passanti e relativi serramenti tipo

porticati e logge

porte, finestre e oscuramenti

5.1- porte e finestre con massello in pietra o cornice in legno

5.2- serramenti e oscuramenti tipo per finestre

5.3- altri tipi di oscuramenti

5.4- serramenti e oscuramenti tipo per porte

5.5 porte con sopraluce

5.6- altri tipi di porte e portoncini

inferriate

terrazze e parapetti

7.1- terrazze e ballatoi

7.2- parapettiin legno

linde e grondaie

8.1- linde e grondaie sulle fronti principali

8.2- sporto di linda laterale

cornicioni sagomati

comignoli

muri di recinzione

11.1-tipologie costruttive dei muri di recinzione

11.2-ingressi carrai nei muri di recinzione

cancelli

insegne
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1- INTERVENTI SULLE STRUTTURE ‘
Sporto di linda con travi in legno - Solaio di copertura in laterocemento per la parte compresa tra i muri
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2- FACCIATE

2.1- SCHEMI COMPOSITIVI PER LE FACCIATE: lo schema distributivo dellé facciate & determinato dai moduli
costruttivi dei vani (larghezza e altezza) e dalle partiture e dimensioni dei fori. Di norma le dimensioni medie
delle finestre rettangolari al piano terra e al primo piano rientrano nel rapporto h /1 = 2 / 3 - Riquadri in pietra o

intonaco lisciato.
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Tipologia bicellulare a corpo semplice
con androne passante
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2- FACCIATE
2.1- SCHEMI COMPOSITIVI PER LE FACCIATE
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2- FACCIATE |
2.2- SCHEMI COMPOSITIVI PER LE FACCIATE: INSERIMENTO DI SPAZ| DI MOSTRA. Inserimento di una

parete arretrata con la creazione di una sorta di porticato, garantendo cosi il mantenimento dell'originario ritmo
della facciata mediante la semplice trasformazione di vani finestra in vani porta, della stessa larghezza, e viceversa.
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3- PORTONI CARRAI DI ANDRONI PASSANTI E RELATIVI SERRAMENTI TIPO

( portoni carrai che danno accesso, attraverso il portico passante (androne) alla corte/cortile retrostante,

sono gli elementi che contribuiscono maggiormente a caratterizzare ['architettura rurale.

Tipi comuni riportati: ad arco mono o policentrico, in mattoni o conci in pietra, o con linserimento di piattabande
in pietra
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3- PORTONI CARRAI DI ANDRONI PASSANTI E RELATIVI SERRAMENTI TIPO
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3- PORTONI CARRAI DI ANDRONI PASSANTI E RELATIVI SERRAMENTI TIPO
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Esempi di costruzione geometrica delle variazioni compositive tra loggia e sottostante portico

4- PORTICATI E LOGGE

s EETER
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5- PORTE, FINESTRE E OSCURAMENTI
5.1- Porte e finestre con massello in pietra (talvolta arricchito da modanature) o cornice in legno -

TN
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5- PORTE, FINESTRE E OSCURAMENT!I

5.2- SERRAMENTI E OSCURAMENT! TIPO PER FINESTRE: l'nfisso tradizionale & a due ante, a tre spec-
chiature,con oscuri in legno a due ante, fissati direttamente alla muratura, sul massello in pietra, o su telai in legno.
- Nei casi in cui non si voglia riproporre le specchiettature tradizionali, sara preferibile 'anta unica, con apertura
anta e ribalta. Nel caso di soluzioni "non tradizionali” ci si dovra rifare a forme semplici.

- Gli oscuri piir ricorrenti sono quelli con doppio fasciame di tavole incrociato (doghe verticali esterne con
superficie liscia, e doghe orizzontali interne con sagomatura degli incastri) o con costruzione a specchi, piti o
meno elaborata.

- Sono ammessi oscuranti ad anta unica solo nei casi di forature di dimensione ridotta.
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5- PORTE, FINESTRE E OSCURAMENT!I .
5.3- ALTRI TIPI DI OSCURAMENTI (RIF. 5.2): gli oscuri possono essere anche caratterizzati da doghe
verticali esterne e da telaio interno (1), da telaio con doghe interne orizzontali (2), oppure da griglie fisse

0 mobili (3).
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5- PORTE, FINESTRE E OSCURAMENTI

5.4- SERRAMENT! E OSCURAMENTI TIPO PER PORTE: l'infisso tradizionale & ad una anta,

con la parte inferiore cieca, e quella superiore vetrata, a sei specchiature.

- Le porte esterne saranno in legno, con la parte superiore vetrata, oppure totalmente vetrate con un
vetro unico, oppure totalmente cieche (portoncini). 1 tipi degli oscuramenti saranno analoghi

a quelli delle finestre.

- Dove non vi fossero gli oscuramenti, ma fossero invece presenti parti vetrate, le stesse saranno
protette da inferriate, 0 saranno dotate di vetri antisfondamento. Le inferriate, qualora non

fossero quelle originarie, dovranno presentare forme semplici (rif. 5.6).

- Sono ammessi oscuramenti ad anta unica solo nei casi di porte di dimensione ridotta.
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5- PORTE, FINESTRE E OSCURAMENTI
§.5- PORTE CON SOPRALUQE (nif. 5.4)
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5- PORTE, FINESTRE E OSCURAMENTI
5.6- ALTR! TIP| DI PORTE E PORTONCINI (1if. 5.4)
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6- INFERRIATE

Si tratta di opere in ferro (ferro tondo con incroci ad anello, piatto, oppure di forma quadrata ad angoli
smussati) di protezione delle aperture finestrate, caratterizzate da forme semplici e ripetitive

( a maglia quadrata o rettangolare, anche con gli elementi posti in diagonale)

- Le inferriate, qualora non fossero quelle originarie, dovranno presentare forme semplici.

- Tutte le esemplificazioni si riferiscono sia alle finestre quadrate che a quelle rettangolari.
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7- TERRAZZE E PARAPETTI

7.1 TERRAZZE E BALLATOI: terrazze (vedi schema) e ballatoi hanno presenza limitata nélla zona,

e comunque tutta localizzata verso le corti interne. Originariamente la struttura portante era costituita
dallo sbalzo dei travetti dei solai interni, con soprastante impalcato in tavole, e parapetto in listelli
verticali o orizzontali. | montanti dei parapetti, nel caso di terrazze poste all'ultimo piano dell'edificio,
erano collegati alle travi di linda.

- Per le terrazze di nuova realizzazione la struttura potra essere sia in legno che in c.a.: il piano di
calpestio dovra essere realizzato in legno, pietra o cemento armato rivestito. Di norma i parapetti
dovranno essere realizzati in legno. Potranno essere realizzati anche in muratura intonacata, c.a. a
faccia vista, o pietra qualora questi materiali si armonizzino con quelli dell'edificio su cui si interviene.
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7- TERRAZZE E PARAPETTI

7.2 PARAPETTI IN LEGNO: questi schemi di parapetto valgono per i ballatoi e per le terrazze.
Hanno caratteristiche pannellature a liste verticali o orizzontali, semplici o intarsiate con decorazioni.
Per le terrazze lo schema viene completato dalle indicazioni contenute al punto 7.1.
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7- TERRAZZE E PARAPETTI
7.2 PARAPETTI IN LEGNO
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8- LINDE E GRONDAIE :

8.1- LINDE E GRONDAIE SULLE FRONTI PRINCIPALI: lo sporto del tetto & comunemente realiz-
zato facendo sporgere a sbalzo i puntoni del tetto o mediante spezzoni di travi ancorati alla muratura
elo al solaio di copertura in laterocemento (vedi anche punto 1).

- Le teste delle travi in legno possono essere pili 0 meno lavorate: I'orditura principale, quella secon-
daria (arcarecci e correntini) e le pianelle in laterizio sovrastanti vengono lasciate in vista.

- Le grondaie, in rame o lamiera preverniciata, presentano di norma sezione semicircolare

ravi in legno
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8- LINDE E GRONDAIE _

8.2- SPORTO DI LINDA LATERALE: di norma la comice laterale si ottiene facendo sporgere i canali
del manto di copertura per meta della loro larghezza. Per sporgenze maggiori si utilizza parte
dell'orditura secondaria del tetto.
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9- CORNICIONI SAGOMATI
linda & spesso sostituita da un cornicione di intonac

_ z
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10- COMIGNOLI

| comignoli presentano varie forme delle quali si indicano quelle maggiormente ricorrenti negli edifici
esistenti.

- Di norma, negli interventi di recupero dovranno essere riproposti quelli esistenti, mentre in quelli

di nuova costruzione si fara riferimento ai tipi esemplificati in questo capitolo (a questo proposito
sono state inserite anche soluzioni "contemporanee” di riferimento che perseguono gli obiettivi

dell'economicita e di un disegno molto semplice)

)
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10- COMIGNOLI
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10- COMIGNOLI

Soluzioni "contemporanee” compatibili con 'architettura delle zone storiche
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11- MURI DI RECINZIONE

11.1- TIPOLOGIE COSTRUTTIVE DE!I MURI DI RECINZIONE, elemento tra i piu caratterizzanti
dell'ambiente rurale friulano: possono essere in pietra o in ciottolame a vista, pitl raramente rivestiti
dintonaco grezzo. ll coronamento pud essere realizzato con una rastrematura in malta, sovrastata
o meno da coppi. In alcuni casi il coronamento & arricchito da merlature, originariamente create per
il sostegno dei pergoli delle viti, con soprastante copertina in pietra naturale (che negli interventi di

recupero potra essere anche in pietra artificiale).
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11- MURI DI RECINZIONE

11.1- TIPOLOGIE COSTRUTTIVE DEI MURI DI RECINZIONE: soluzione compatibile ed

economicamente meno onerosa

Muro di recinzione in mattoni o cls rivestito con intonaco grossolano
e coronato da una copertina in pietra artificiale - Sezione e Prospetto

11- MURI DI RECINZIONE

11.2- INGRESSI CARRAI NEI MUR! DI RECINZIONE: nel caso in cui, per ragioni di esposizione,
Iingresso carraio non sia I'androne passante, lo stesso viene ricavato nel muro di recinzione.
L' accesso carraio & quasi sempre affiancato da quello pedonale ed & coperto con |I caratteristico

tettuccio di protezione in struttura lignea e coppi.
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12- CANCELLI ,

Nel muro di cinta pud essere ricavato l'ingresso carraio delimitato da stipiti realizzati

in conci di pietra. Il portone sara in ferro battuto: i disegni qui riportati hanno valore

di puro riferimento. | portoni dovranno comunque avere forme semplici e lineari, a meno
che non si tratti di restauro di manufatti esistenti.
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13- INSEGNE
Le insegne e le targhe pubblicitarie dovranno essere realizzate in armonia con i caratteri

architettonici degli edifici, evitando di coprirne o alterarne gli elementi.

- Si useranno i seguenti materiali: ferro, acciaio, ottone, rame, bronzo, pittura (non fosforescente),
- Le iscrizioni dovranno essere del tipo a lettere staccate e non luminose.

- Sono ammesse le insegne a bandiera secondo i disegni qui riportati, che hanno valore di puro
riferimento. Dovranno comunque essere scelte forme semplici e lineari, o ispirate alla

tradizione locale. '
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ZONA OMOGENEA DI PRGC
ZONA B 12 \ B
CONVENZIONATA SALT- Via Padova
DATI URBANISTICO - EDILIZI
Superficie soggetta mq 4.250,00| |Superficie per viabilita mq 850,00
a convenzione (allargamento stradale) (400 esistenti)
superficie di pertinenza mq 3.150,00| |P - parcheggi di relazione mq 1/unita immobiliare
dei lotti B con min. (esterni alla recinzione)
Nuovo volume edificabil mc 3.850,00| |P - parcheggi stanziali mq vedi N.d.A. zone B
Mq (4250-400)*1,00
Altezza max (H) m 7,00| |P-parcheggi per att. commerciali 60% sup. vendita
al dettaglio (<400 mq)
N° max piani n° 2
TIPOLOGIA EDILIZIA
Edifici unifamiliari, bifamiliari ed a schiera ( per queste ultime & ammesso un massimo di n. 4 unita abitative contigue)
edifici plurifamiliari a punto scala

DESTINAZIONE D'USO DEGLI EDIFICI

Residenza ed attivita professionali e terziarie in genere.

Attivita commerciali al dettaglio (<400 mq sup. vendita), pubblici ese

rcizi ed atti

vita artigianali di servizio compatibili con

la residenza nella misura massima del 30% del volume edificabile (V)

VIABILITA'

Min. 7,50 ml:  |suddivisi in |Allargamento strada a sud con realizzazioneo completamento della rete fognaria per la raccolta
carreggiata |ml 6,00 delle acque meteoriche e nere; realizzazione o integrazione servizi a rete e illuminazione stradale
marc. sud ml 1,50 CUL DE SAC: raggio minimo ml 6,00

MATERIALI

Materiali delle opere di urbanizazzazione primaria: cordonate in cls, marciapiede in cls, cunette in mattonelle d'asfalto,carreggiate pavimentate in asfalto;

rete fognaria acque meteoriche e rete ill. stradale secondo le indicazioni dell'Uff. tecnico comunale LL.PP.; reti tecnologiche secondo le indicazioni

degli enti erogatori dei servizi. Le indicazioni contenute nella presente scheda potranno essere oggetto di modifiche da parte

dellAmm. Comunale, anche in base alle indicazioni della C.I.E., senza che queste costituiscano variante al PRGC.

CONVENZIONE

La convenzione che regolera i rapporti

tra i privati propriet

ari dell'area e I'Amm.Comunale conterra

I'impegno dei privati a cedere

gratuitamente le aree relative alle oper

e di urb. primaria (allargamentostrada, marciapiede, cul de sac)

PRESCRIZIONI

Non saranno ammessi accessi carrai da via Padova ma solo dalla nuova viabilita
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DIREZIONE REGIONALE DELLAMBIENTE B
TTHBST, ceeieeeeeeemreecireecrmeanearcreeessaaareeesssstnaanrenssans

Serizio Geolagico 34126 - Via Giulia 75/1
Tel. 0403771111 - Fax 0403774410
M B
= AMBY/ 6067;) -UD/PG/V * Al Comune di
’jzj B {da citare nella rispasta) 33040 POVOIETTO
A
(herr 1.1.9.5.1988, n. 27, artt. 10 e 11 — L . p-C.: _
Comune di Povoletto: vagiante iC B ""—r'ﬁ,‘,:‘;.r DL B ) i
17 al P.R.G.C. pOYGLETTD (UD) Wlla Direzione regionale
Parere n. 04/03. -9 MAR. 2003 %ella Pianificazione Territoriale
9 sEDE
prots it A Iz
Cate correursasness Closs: ssgmmssensn

IL DIRETTORE DEL SERVIZIO GEOLOGICO

VISTA la richiesta del Comune di Povoletto dd. 25 giugno 2001, prot. n. 8874, la
cui documentazione € stata integrata con le note dd. 25 luglio 2001, prot. n. 9938/10357,
dd. 16 luglio 2002, prot. n. 8491, e dd. 28 gennaio 2003, prot. n. 1034,

VISTA la specifica indagine geologico-iecnica, redatta dal dott. S. Beltrame in data
27 aprile 2001 ed integrata dallo stesso professionista in data 15 gennaio 2003;

VISTE le norme tecniche di attuaziome del Piano, redatte nel gennaio 2003
dall’arch. S. Stefanini, ed in particolare gli articoli 29, 39 e 44,

VISTA la nota del Servizio dell’Idraulica dd. 8 gennaio 2003;

VISTA la relazione dell’Ufficio n. 04/03 dd. 27 febbraio 2003;

ESPRIME PARERE

Si prega di trattare per ogni lettera un solo argomento e indicare nella risposta il n® di protocollo

FAVOREVOLE sulla compatibilit fra le previsioni dello strumento urbanistico in oggetto
e le condizioni geologiche del territorio, con le seguente prescrizioni:

- non si ritiene ammissibile la previsione della zona per servizi ed attrezzature di tipo VA
posta immediatamente a monte del ponte sul torrente Torre in localitd Savorgnano, in
quanto 1’area corrispondente, situata nella golena del corso d’acqua, pur risuitando, in base
alle verifiche idrauliche riferite alle attuali condizioni d’alveo, esterna alle aree oggetto di
esondazione con tempo di ritorno pari a 100 anni, potrebbe essere interessata da eventi





esondativi in conseguenza delle mutate condizioni conseguenti alla dinamica d’alveo del
torrente stesso; -

- per le medesime motivazioni di cui al punto precedente, si ritiene che la zona di tipo AS
prevista immediatamente a valle del ponte sopraccitato debba essere limitata al
recepimento dell’attuale area utilizzata ad attrezzature sportive.

IL. DIRETTORE DI SERVIZIO SOSTITUTO
dott. Fulvio Gasparo

A3 FG (povoletta_v_17)





COMUNE DI POVOLETTO
Provincia di Udine
Regione Friuli-Venezia Giulia

INDAGINE GE@LGGEC@—TECNKJA
DEL TERRITORIO COMUNALE
PER LA PREBESPOSEZE@NE DELLA

PROPOSTA DI NORMATIVA DA INSERIRE
NELLE NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE DEL
P.R.G.C.

Dott. Sergio Beltrame — Geologo - Pozzuolo del Friuli (UD) — tel. 0432 669085
e-mail: beltrame.sergio@Ilibero.it

Collahoratori :

Dott. Giovanni Genero — Geologo - Pozzuolo del Friuli (UD) ~ tel. 0432 665236
P.e. Stefanc della Rovere - Pozzuolo del Friuli (UD) — tel. 0432 665231
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Le condizioni geomorfologiche, idrogeologiche ¢ strutturali del
territorio comunale esaminato pongono, nel loro complesso, alcuni
vincoli all'uso del territorio e la necessita di una indagine geologica e
geotecnica attenta e deftagliata prima di qualsiasi concessione
edilizia, fatte salve le manutenzioni ordinarie e straordinarie.

1)  Nelle aree a rischio di frana e idraulico. elevato e molto
elevato, nelle aree golenali (cfr. tav. 5) & escluso qualsiasi intervento
di tipo edificatorio. salvo quanto previsto dal D.L. 11.06.1998 n°
180, dal D.P.CM. 29.09.1998 ¢ D.L. 12.10.2000 n® 279 ai quali si
rimanda anche per quanto attiene 1'uso delle aree a rischio moderato.
In tutte le succitate aree a rischio € ammessa la manutenzione
ordinaria e straordinaria delle infrastrutture e la realizzazione di
nuove reti tecnologiche previa indagine geologica-geotecnica che ne
consideri le condizioni di fattibilita.

2)  Nelle aree allagabili. sedi di edifici o strutture pubbliche o
private di qualsiasi tipo, fino alla completa realizzazione di interventi
atti alla mitigazione o alla rimozione dello stato di nischio idraulico,
l'edificazione & subordinata alla sopraelevazione del piano di
calpestio degli edifici al di sopra della lama d'acqua indicata nelle
rispettive aree (cfr. tav. 5).

3)  Nelle aree con falda compresa tra 0,00 e 2.00 mi dal p.c. (cfr.
tav. 3) ¢ ammessa la manutenzione ordinaria ¢ straordinaria delle
infrastrutture ¢ degli edifici esistenti; la realizzazione di scantinati &
subordinata _ alla  esecuzione di  adeguate  opere  di
impermeabilizzazione.

4) - Lungo 1 terrazzi fluviali, cementati e non, ¢ lungo i pendii,
qualsiasi intervento deve essere subordinato ad una adeguata verifica
di stabilita delle scarpate, prevedendo gli eventuali mterventi atti a
garantire la sicurezza dei versant.

5)  In concomitanza con sorgenti ¢ venute d'acqua sui versanti, in
caso di edificazione ed in presenza di sedi viarie. nonché di opere di
sostegno o di altra sistemazione., € necessario -provvedere
all'allontanamento ed allo smaltimento delle acque con opportuni
drenaggi e/o canalizzazioni. dimensionati secondo necessita.

6) Nelle aree riportate in cartografia (cfr. tav. 4) come
affossamenti ¢ vietata l'edificazione.

7)  In ogni caso il miglioramento, con adeguati interventi, delle
condizioni idrogeologiche e di stabilitad dei versanti sul territorio
comunale potrd togliere, subordinatamente ad una nuova verifica, 1
vincoli odierni,






&)  In_comrispondenza delle fasce di dlsturbo tettomca certo o
presunto, lungo dorsali o speroni sepolti, nelle aree con substrato
roccioso, accertato o presunto, a meno di 15, 00 ml dal p.c.. € nelle
zone 723, 73/4 e Z4 (cir. tav. 4), & necessario porre particolare
attenzione alla diversa risposta alle sollecitazioni dinamiche che
potrebbero verificarsi in tali aree.

9)  Per quanto attiene alla tutela delle acque dall'inquinamento si
raccomanda 1l rispetto del D.L. 11.05.1999 n° 152 e successive
modifiche ed integrazioni.

Pozzuolo del Friuli, 15.01.2003
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MODIFICHE ALLE NORME D! ATTUAZIONE INTRODOTTE IN SEDE DI ESAME DELLA
DOCUMENTAZIONE HFCNICO-URBANISTICA FINALIZZATA ALL'ESPRESSIONE DEL PARERE
GEOLOGICO SULL’ADOTTATA VARIANTE 17 AL P.R.G.C.

GH stralci operati sono indicati in carattere barrate

ART.

29 AREA DI RILEVANTE INTERESSE AMBIENTALE {ARIA)
DEL TORRENTE TORRE

Sono le zone in cui si riscontra una particolare consistenza di situazioni e valori ambientali che
vanno salvaguardati o ripristinati, ai fini del pill generale equilibrio ecclogico, rendendoli nel
contempo fruibili per fini sociali e culturali,

Esso si identifica nei territori che, dopo 'entrata in vigore della L.R. 42/96, sono stati definiti “Area
di rilevante interesse ambientale” (ARIA) n° 16 del torrente Torre, che corrisponde alla
perimetrazione approvata con D.P.G.R. n° 0143/Pres. del 17.05.2002, alle quali la presente
variante ha apportato modifiche non sostanziali.

In tale zona si dovranno promuovere i pit approfonditi interventi di salvaguardia e di valorizzazione
ambientale, alfraverse un controllo delle funzioni ammesse e compatibili: tali interventi saranno
finalizzati a tutelare i contenuti naturali fisici e vegetali, i contenuti geomorfologici e botanici, anche
come habitat dei contenuti faunistici, nonché i contenuti storici eventualmente presenti per il loro
valore scientifico, paesaggistico e d'insieme e per la loro funzione di identita per la popolazione
locale.

Tutti gli interventi saranno regolamentati attraverso i progetti attuativi comunali, ai sensi dell'art. 6
della legge L.R. 42/96.

Destinazione d'uso ed interventi ammessi:

- opere di tutela dell'ecosistema del Torrente Torre, rivolte in particolare alla difesa idraulica
e al consolidamento dei terrazzamenti, strettamente necessarie e condotte privilegiando
interventi di ingegneria naturalistica;

- opere selvicolturali voite alla tutela, miglioramenti, e al rafforzamento delia vegetazione
golenale e di alveo;

- opere di adeguamento della rete di scolo dei terreni limitrofi al fiume;

- opere di creazione di sistemi di trattamento delle acque reflue tramite Fimpuiego di essenze
vegetali

- Utilizzazione per il tempo libero, lo svago e per altri scopi sociali e culturali

———Realizzazione-di-atirezzature-sporive e ricreative

- Aftivita agricola

- Realizzazione di infrastrutture connesse agli usi sopraelencati: percorsi pedonali e ciclabili,
punti di sosta, luoghi panoramici;

- Costruzione di strade, fognature e altre reti tecnologiche

- Interventi di carattere idraulico sul torrente Torre, con le cautele che dovranno garantire il
mantenimento delle caratteristiche ambientali del sito, nella tipologia, nei materiali e nelia
vegetazione.

In fase di redazione del progetto attuativo comunale dovranno essere identificate, perimetrate e
salvaguardate le aree pili qualificate softo il profilo ambientale, con particolare riguardo alle zone
umide nell'ambito delle quali vietare tutti gli interventi di carattere edilizio ed infrastrutturale, nonché
quelli in contrasto con le particolari caratieristiche degli ambiti da proteggere quali ad esempio:
opere di bonifica, danneggiamento degli afberi esistenti o indebolimento della loro capacita
vegetativa, con particolare riguardo a quelli di interesse naturalistico ed ambientale, etc., ovvero
opere in grado di fimitare l'uso collettivo dei beni naturali, quali recinzioni di proprieta se non con
siepi a verde.

Norme transitorie

In attesa di approvare i progetti attuativi comunali, ai sensi dell'art. 6 della L.R. 42/96, sono vietati:

a. qualsiasi intervento di carattere infrastrutturale;
b. I'abbattimento degli alberi esistenti;
c. movimenti terra che per la loro entitd eccedano le normali e consuete operazioni di

risanamento e di ripristino finalizzate alla sistemazione ed al recupero di limitate superfici in
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d.

stato di degrado. Saranno consentiti anche i riporti che nion producano sostanziali modifiche
alla conformazione dej suoli.
la trasformazione di coltura dei prati stabili

E' ammesso:

I'uso agricolo dei fondi secondo le tradizionali rotazioni:

W&—M&MWW@WQ&%—BMMHE

mmmmmmmmd@emwenw

la realizzazione di reti ed impianti tecnologici;

la coltivazione di cave e I'utilizzazione di discariche, in esercizio alla data di adozione del
presente Piano, nell'ambito delle disposizioni relative alle autorizzazioni:

la manutenzione degli edifici e delle infrastrutiure esistenti; & ammesso altresi
I'adeguamento una tantum di 200 mc degli edifici esistenti e gia utilizzati, per esigenze di
adeguamento funzionale e tecnico (su tali volumi & ammesso operare interventi di
manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro, di conservazione tipologica, di
risanamento conservativo e di ristrutturazione senza demolizione e ricostruzione) nel
rispetto delle tipologie e dei materiali tradizionali, e dei seguenti indici e prescrizioni:
Distacco minimo dai confini: ml 5.00.

La ristrutturazione senza demolizione e ricostruzione efo l'ampliamento di fabbricati
esistenti posti a distanza inferiore a quella prescritta, sono consentiti purché non si riduca
ulteriormente il distacco.

E' ammesso realizzare a confine solo in aderenza a fabbricati della proprieta finitima.
Distanza dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se pill restrittivo, secondo il limite di rispetto
stradale.

H: max 7.00 ml.

Superficie coperta massima: 30% lotto.

le opere di recinzione dei lotti edificati limitate alla superficie di siretta periinenza dei
fabbricati.
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38.1-GLI AMBITI DEI TORRENTI CORNAPPO, MALINA E RACCHIUSANA, DEI RIl MAGGIORE
E FALCONE

Norme generali.

All'interno dell'alveo e delle relative aree golenali dei torrenti Comappo, Malina € Racchiusana, dei
Rii Maggiore e Falcone sono ammessi i seguenti interventi:
ﬂ%mmmemmemm%gemmmm@u%mw%m
- i taglio degli alberi secondo le ordinarie pratiche selvicolturali

— gli interventi di rinaturalizzazione

la realizzazione di opere di protezione spondale longitudinale, quali scogliere e arginature

la realizzazione di opere trasversali di sistemazione idraulica | quali briglie, soglie, repellenti

— la demolizione, con eventuale rifacimento, di manufatti che interferiscono negativamente suf
deflusso delle portate

— la conservazione della configurazione attuale dell’alveo attraverso il movimento e l'asporto di
inerti, secondo le forme e qualita stabilite dagli organi competenti, nel rispetto dei caratteri
naturalistici e paesaggistici peculiari del’'ambiente con particolare riguardo all'asportazione dei
materiali di discarica

— gliinterventi connessi con le attivita di fruizione escursionistica o ricreativa che non alterino
significativamente 'ambiente ecologico dei corsi d’acqua

— in generale gli interventi volti a ripristinare lo stato dej luoghi modificati da eventi naturali severi
(frane, alluvioni, erosioni, etc)

— la movimentazione e I'asporto di inerti dall'alveo, ove sia necessario per il buon regime del corso
d'acqua e per raggiungere condizioni di sicurezza, dopo gli eventi alluvionali

— la rimozione degli ostacoli di ogni natura al deflusso delle acque nei tratti immediatamente a
monte dei ponti

— la eliminazione della vegetazione arborea ed arbustiva unicamente qualora di ostacolo al
deflusso delle acque

— la manutenzione, il ripristino e 'adeguamento delle opere di difesa e regimazione esistenti

— la realizzazione di guadi con pieirame annegato in soletta di cls:

— la costruzione di ponti e passerelle per 'attraversamento dei corsi d'acqua

— la realizzazione e manutenzione di strade agro-forestali e delle piste di accesso ai cantieri

— la costruzione di reti tecnologiche

- le opere completamente interrate che non interferiscano negativamente con le dinamiche degli
acquiferi sotterranei e superficiali

~ gli scarichi di acque meteoriche o provenienti dai depuratori

Interventi non ammessi:

- lariduzione delle aree di naturale esondazione in caso di piena

= il restringimento della larghezza degli alvei naturali

— itombamenti di corsi d'acqua

— la sottrazione di materiali inerti in alveo, quando non legata alla pulizia e risagomatura deli'alveo
a fini idraulici di buon regime delle acque o per migliorare e condizioni di sicurezza.

— i manufatti in calcestruzzo se non in aderenza a preesistenze & minimizzando l'impatto visivo
- i rivestimenti di alvei e sponde in calcestruzzo a vista

— l'eliminazione completa della vegetazione riparia arbustiva ed arborea, qualora cid non sia
dettato da specifiche esigenze di ordine idraulico:

— Tampliamento di colture agrarie delle aree limitrofe ai corsi d'acqua a scapito deila fascia a
vegetiazione arboreo-arbustiva ripariale.

Tutti gli interventi che comportino movimenti di terra sulle sponde dovranno prevedere la
sistemazione a verde.

Negli inerenti di sistemazione idraulica si privilegeranno le tecniche di ingegneria naturalistica.
Qualora, al fine principale di garantire la pubblica incolumita e la sicurezza dei beni, si ravvisi la
necessita di realizzare interventi e opere non ammessi, tale necessiti dovra essere documentata e
motivata dal progetto

Dovra comungue essere proposta I'attuazione secondo pit soluzioni alternative.
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indicazioni perirprstiniambientali-
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ZONA OMOGENEA DI PRGC

AMBITO DI PRPC n° 22 \ C

POVOLETTO-Via Roma

DATI URBANISTICO - EDILIZI

Superficie territoriale mq 14.710,72| |Superficie per viabilita mq 2.913,65

ambito (ST) (indicativo)

Indice di fabbricabilita mc/mq 0,80| |P - parcheggi di relazione maq/ab

territoriale (IT) max con min. mq 354,00

\Volume edificabile mc 11.768,58| |Nev - nucleo elementare di 'mg/ab

‘ con min. mq 883,50

Altezza max (H) m 7,00

Abitanti teorici n° 118| |Oneri di urb. 2° mag/ab
parcheggi mq 354,00
P-parcheggi per att. <400mq 60% sup. vendita
comm. al dettaglio > 400 < 1500 mq 150% sup. vendita

TIPOLOGIA EDILIZIA

Edifici unifamiliari, bifamiliari ed a schiera ( per queste ultime & ammesso un massimo di n. 4 unita abitative contigue

edifici plurifamiliari a punto scala

DESTINAZIONE D'USO DEGLI EDIFICI

Residenza ed attivita professionali e terziarie in genere.

Attivita commerciali al dettaglio (<1500 mq sup.vendita),pubblici esercizi ed attivita artigianali di servizio compatibili con la

residenza nella misura massima del 20% del volume edificabile (V)

NORME

"Ingresso" da via Roma e costruzione della nuova viabilita interna all'ambito secondo il tracciato di massima indicato

nella tavola allegata. | \ [ ] ‘ | |

La localizzazione dell'area a verde e dei parcheggi non & prescrittiva tranne che per I'area a "parcheggio”

in adiacenza con l'area di pertinenza di Villa Pitotti. ‘ ‘ ‘ ‘

il nucleo elementare di verde dovra essere utilizzato in parte ( per una fascia minima di 3,00ml arboreo/arbustiva)

o0 in tutto come barriera antirumore, polvere e fumi; in modo da ridurre gli impatti potenziali rispetto alla zona industriale

posta a 150ml a nord-est.

Altre indicazioni

L'intervento potra essere effettuato previa approvazione di un unico PRPC esteso a tutta I'area perimetrata.

Il verde eccedente i 3mqg/ab (354 mq) potra essere monetizzato. \ \ \

Dovra essere attentamente valutata la possibilita di svolta a sinistra per I'ingresso nella lottizzazione, in particolare per
I'accesso a NORD - EST, in relazione alle problematiche di sicurezza stradale.

ONERI DI URBANIZZAZIONE SECONDARIA:

Il PRPC dovra reperire una quota parte di oneri di urb. 2° all'interno dell'area:

parcheggi = 3 mg/ab (279 mq in aggiunta alla quota di parcheggi di relazione previsti come opere di urb. 1°).

A fronte della realizzazione delle sopra citate opere di urb. 2° ai lottizzanti verra garantito lo scomputo parziale

o totale degli oneri di urb. 2° (acquisizione aree, realizzazione opere) da corrispondere al comune
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DIREZIONE REGIONALE DELLAMBIENTE B
TTHBST, ceeieeeeeeemreecireecrmeanearcreeessaaareeesssstnaanrenssans

Serizio Geolagico 34126 - Via Giulia 75/1
Tel. 0403771111 - Fax 0403774410
M B
= AMBY/ 6067;) -UD/PG/V * Al Comune di
’jzj B {da citare nella rispasta) 33040 POVOIETTO
A
(herr 1.1.9.5.1988, n. 27, artt. 10 e 11 — L . p-C.: _
Comune di Povoletto: vagiante iC B ""—r'ﬁ,‘,:‘;.r DL B ) i
17 al P.R.G.C. pOYGLETTD (UD) Wlla Direzione regionale
Parere n. 04/03. -9 MAR. 2003 %ella Pianificazione Territoriale
9 sEDE
prots it A Iz
Cate correursasness Closs: ssgmmssensn

IL DIRETTORE DEL SERVIZIO GEOLOGICO

VISTA la richiesta del Comune di Povoletto dd. 25 giugno 2001, prot. n. 8874, la
cui documentazione € stata integrata con le note dd. 25 luglio 2001, prot. n. 9938/10357,
dd. 16 luglio 2002, prot. n. 8491, e dd. 28 gennaio 2003, prot. n. 1034,

VISTA la specifica indagine geologico-iecnica, redatta dal dott. S. Beltrame in data
27 aprile 2001 ed integrata dallo stesso professionista in data 15 gennaio 2003;

VISTE le norme tecniche di attuaziome del Piano, redatte nel gennaio 2003
dall’arch. S. Stefanini, ed in particolare gli articoli 29, 39 e 44,

VISTA la nota del Servizio dell’Idraulica dd. 8 gennaio 2003;

VISTA la relazione dell’Ufficio n. 04/03 dd. 27 febbraio 2003;

ESPRIME PARERE

Si prega di trattare per ogni lettera un solo argomento e indicare nella risposta il n® di protocollo

FAVOREVOLE sulla compatibilit fra le previsioni dello strumento urbanistico in oggetto
e le condizioni geologiche del territorio, con le seguente prescrizioni:

- non si ritiene ammissibile la previsione della zona per servizi ed attrezzature di tipo VA
posta immediatamente a monte del ponte sul torrente Torre in localitd Savorgnano, in
quanto 1’area corrispondente, situata nella golena del corso d’acqua, pur risuitando, in base
alle verifiche idrauliche riferite alle attuali condizioni d’alveo, esterna alle aree oggetto di
esondazione con tempo di ritorno pari a 100 anni, potrebbe essere interessata da eventi





esondativi in conseguenza delle mutate condizioni conseguenti alla dinamica d’alveo del
torrente stesso; -

- per le medesime motivazioni di cui al punto precedente, si ritiene che la zona di tipo AS
prevista immediatamente a valle del ponte sopraccitato debba essere limitata al
recepimento dell’attuale area utilizzata ad attrezzature sportive.

IL. DIRETTORE DI SERVIZIO SOSTITUTO
dott. Fulvio Gasparo

A3 FG (povoletta_v_17)





COMUNE DI POVOLETTO
Provincia di Udine
Regione Friuli-Venezia Giulia

INDAGINE GE@LGGEC@—TECNKJA
DEL TERRITORIO COMUNALE
PER LA PREBESPOSEZE@NE DELLA

PROPOSTA DI NORMATIVA DA INSERIRE
NELLE NORME TECNICHE DI ATTUAZIONE DEL
P.R.G.C.

Dott. Sergio Beltrame — Geologo - Pozzuolo del Friuli (UD) — tel. 0432 669085
e-mail: beltrame.sergio@Ilibero.it

Collahoratori :

Dott. Giovanni Genero — Geologo - Pozzuolo del Friuli (UD) ~ tel. 0432 665236
P.e. Stefanc della Rovere - Pozzuolo del Friuli (UD) — tel. 0432 665231
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Le condizioni geomorfologiche, idrogeologiche ¢ strutturali del
territorio comunale esaminato pongono, nel loro complesso, alcuni
vincoli all'uso del territorio e la necessita di una indagine geologica e
geotecnica attenta e deftagliata prima di qualsiasi concessione
edilizia, fatte salve le manutenzioni ordinarie e straordinarie.

1)  Nelle aree a rischio di frana e idraulico. elevato e molto
elevato, nelle aree golenali (cfr. tav. 5) & escluso qualsiasi intervento
di tipo edificatorio. salvo quanto previsto dal D.L. 11.06.1998 n°
180, dal D.P.CM. 29.09.1998 ¢ D.L. 12.10.2000 n® 279 ai quali si
rimanda anche per quanto attiene 1'uso delle aree a rischio moderato.
In tutte le succitate aree a rischio € ammessa la manutenzione
ordinaria e straordinaria delle infrastrutture e la realizzazione di
nuove reti tecnologiche previa indagine geologica-geotecnica che ne
consideri le condizioni di fattibilita.

2)  Nelle aree allagabili. sedi di edifici o strutture pubbliche o
private di qualsiasi tipo, fino alla completa realizzazione di interventi
atti alla mitigazione o alla rimozione dello stato di nischio idraulico,
l'edificazione & subordinata alla sopraelevazione del piano di
calpestio degli edifici al di sopra della lama d'acqua indicata nelle
rispettive aree (cfr. tav. 5).

3)  Nelle aree con falda compresa tra 0,00 e 2.00 mi dal p.c. (cfr.
tav. 3) ¢ ammessa la manutenzione ordinaria ¢ straordinaria delle
infrastrutture ¢ degli edifici esistenti; la realizzazione di scantinati &
subordinata _ alla  esecuzione di  adeguate  opere  di
impermeabilizzazione.

4) - Lungo 1 terrazzi fluviali, cementati e non, ¢ lungo i pendii,
qualsiasi intervento deve essere subordinato ad una adeguata verifica
di stabilita delle scarpate, prevedendo gli eventuali mterventi atti a
garantire la sicurezza dei versant.

5)  In concomitanza con sorgenti ¢ venute d'acqua sui versanti, in
caso di edificazione ed in presenza di sedi viarie. nonché di opere di
sostegno o di altra sistemazione., € necessario -provvedere
all'allontanamento ed allo smaltimento delle acque con opportuni
drenaggi e/o canalizzazioni. dimensionati secondo necessita.

6) Nelle aree riportate in cartografia (cfr. tav. 4) come
affossamenti ¢ vietata l'edificazione.

7)  In ogni caso il miglioramento, con adeguati interventi, delle
condizioni idrogeologiche e di stabilitad dei versanti sul territorio
comunale potrd togliere, subordinatamente ad una nuova verifica, 1
vincoli odierni,






&)  In_comrispondenza delle fasce di dlsturbo tettomca certo o
presunto, lungo dorsali o speroni sepolti, nelle aree con substrato
roccioso, accertato o presunto, a meno di 15, 00 ml dal p.c.. € nelle
zone 723, 73/4 e Z4 (cir. tav. 4), & necessario porre particolare
attenzione alla diversa risposta alle sollecitazioni dinamiche che
potrebbero verificarsi in tali aree.

9)  Per quanto attiene alla tutela delle acque dall'inquinamento si
raccomanda 1l rispetto del D.L. 11.05.1999 n° 152 e successive
modifiche ed integrazioni.

Pozzuolo del Friuli, 15.01.2003
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MODIFICHE ALLE NORME D! ATTUAZIONE INTRODOTTE IN SEDE DI ESAME DELLA
DOCUMENTAZIONE HFCNICO-URBANISTICA FINALIZZATA ALL'ESPRESSIONE DEL PARERE
GEOLOGICO SULL’ADOTTATA VARIANTE 17 AL P.R.G.C.

GH stralci operati sono indicati in carattere barrate

ART.

29 AREA DI RILEVANTE INTERESSE AMBIENTALE {ARIA)
DEL TORRENTE TORRE

Sono le zone in cui si riscontra una particolare consistenza di situazioni e valori ambientali che
vanno salvaguardati o ripristinati, ai fini del pill generale equilibrio ecclogico, rendendoli nel
contempo fruibili per fini sociali e culturali,

Esso si identifica nei territori che, dopo 'entrata in vigore della L.R. 42/96, sono stati definiti “Area
di rilevante interesse ambientale” (ARIA) n° 16 del torrente Torre, che corrisponde alla
perimetrazione approvata con D.P.G.R. n° 0143/Pres. del 17.05.2002, alle quali la presente
variante ha apportato modifiche non sostanziali.

In tale zona si dovranno promuovere i pit approfonditi interventi di salvaguardia e di valorizzazione
ambientale, alfraverse un controllo delle funzioni ammesse e compatibili: tali interventi saranno
finalizzati a tutelare i contenuti naturali fisici e vegetali, i contenuti geomorfologici e botanici, anche
come habitat dei contenuti faunistici, nonché i contenuti storici eventualmente presenti per il loro
valore scientifico, paesaggistico e d'insieme e per la loro funzione di identita per la popolazione
locale.

Tutti gli interventi saranno regolamentati attraverso i progetti attuativi comunali, ai sensi dell'art. 6
della legge L.R. 42/96.

Destinazione d'uso ed interventi ammessi:

- opere di tutela dell'ecosistema del Torrente Torre, rivolte in particolare alla difesa idraulica
e al consolidamento dei terrazzamenti, strettamente necessarie e condotte privilegiando
interventi di ingegneria naturalistica;

- opere selvicolturali voite alla tutela, miglioramenti, e al rafforzamento delia vegetazione
golenale e di alveo;

- opere di adeguamento della rete di scolo dei terreni limitrofi al fiume;

- opere di creazione di sistemi di trattamento delle acque reflue tramite Fimpuiego di essenze
vegetali

- Utilizzazione per il tempo libero, lo svago e per altri scopi sociali e culturali

———Realizzazione-di-atirezzature-sporive e ricreative

- Aftivita agricola

- Realizzazione di infrastrutture connesse agli usi sopraelencati: percorsi pedonali e ciclabili,
punti di sosta, luoghi panoramici;

- Costruzione di strade, fognature e altre reti tecnologiche

- Interventi di carattere idraulico sul torrente Torre, con le cautele che dovranno garantire il
mantenimento delle caratteristiche ambientali del sito, nella tipologia, nei materiali e nelia
vegetazione.

In fase di redazione del progetto attuativo comunale dovranno essere identificate, perimetrate e
salvaguardate le aree pili qualificate softo il profilo ambientale, con particolare riguardo alle zone
umide nell'ambito delle quali vietare tutti gli interventi di carattere edilizio ed infrastrutturale, nonché
quelli in contrasto con le particolari caratieristiche degli ambiti da proteggere quali ad esempio:
opere di bonifica, danneggiamento degli afberi esistenti o indebolimento della loro capacita
vegetativa, con particolare riguardo a quelli di interesse naturalistico ed ambientale, etc., ovvero
opere in grado di fimitare l'uso collettivo dei beni naturali, quali recinzioni di proprieta se non con
siepi a verde.

Norme transitorie

In attesa di approvare i progetti attuativi comunali, ai sensi dell'art. 6 della L.R. 42/96, sono vietati:

a. qualsiasi intervento di carattere infrastrutturale;
b. I'abbattimento degli alberi esistenti;
c. movimenti terra che per la loro entitd eccedano le normali e consuete operazioni di

risanamento e di ripristino finalizzate alla sistemazione ed al recupero di limitate superfici in
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d.

stato di degrado. Saranno consentiti anche i riporti che nion producano sostanziali modifiche
alla conformazione dej suoli.
la trasformazione di coltura dei prati stabili

E' ammesso:

I'uso agricolo dei fondi secondo le tradizionali rotazioni:

W&—M&MWW@WQ&%—BMMHE

mmmmmmmmd@emwenw

la realizzazione di reti ed impianti tecnologici;

la coltivazione di cave e I'utilizzazione di discariche, in esercizio alla data di adozione del
presente Piano, nell'ambito delle disposizioni relative alle autorizzazioni:

la manutenzione degli edifici e delle infrastrutiure esistenti; & ammesso altresi
I'adeguamento una tantum di 200 mc degli edifici esistenti e gia utilizzati, per esigenze di
adeguamento funzionale e tecnico (su tali volumi & ammesso operare interventi di
manutenzione ordinaria, straordinaria, di restauro, di conservazione tipologica, di
risanamento conservativo e di ristrutturazione senza demolizione e ricostruzione) nel
rispetto delle tipologie e dei materiali tradizionali, e dei seguenti indici e prescrizioni:
Distacco minimo dai confini: ml 5.00.

La ristrutturazione senza demolizione e ricostruzione efo l'ampliamento di fabbricati
esistenti posti a distanza inferiore a quella prescritta, sono consentiti purché non si riduca
ulteriormente il distacco.

E' ammesso realizzare a confine solo in aderenza a fabbricati della proprieta finitima.
Distanza dalle strade: minimo 10.00 ml. o, se pill restrittivo, secondo il limite di rispetto
stradale.

H: max 7.00 ml.

Superficie coperta massima: 30% lotto.

le opere di recinzione dei lotti edificati limitate alla superficie di siretta periinenza dei
fabbricati.
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38.1-GLI AMBITI DEI TORRENTI CORNAPPO, MALINA E RACCHIUSANA, DEI RIl MAGGIORE
E FALCONE

Norme generali.

All'interno dell'alveo e delle relative aree golenali dei torrenti Comappo, Malina € Racchiusana, dei
Rii Maggiore e Falcone sono ammessi i seguenti interventi:
ﬂ%mmmemmemm%gemmmm@u%mw%m
- i taglio degli alberi secondo le ordinarie pratiche selvicolturali

— gli interventi di rinaturalizzazione

la realizzazione di opere di protezione spondale longitudinale, quali scogliere e arginature

la realizzazione di opere trasversali di sistemazione idraulica | quali briglie, soglie, repellenti

— la demolizione, con eventuale rifacimento, di manufatti che interferiscono negativamente suf
deflusso delle portate

— la conservazione della configurazione attuale dell’alveo attraverso il movimento e l'asporto di
inerti, secondo le forme e qualita stabilite dagli organi competenti, nel rispetto dei caratteri
naturalistici e paesaggistici peculiari del’'ambiente con particolare riguardo all'asportazione dei
materiali di discarica

— gliinterventi connessi con le attivita di fruizione escursionistica o ricreativa che non alterino
significativamente 'ambiente ecologico dei corsi d’acqua

— in generale gli interventi volti a ripristinare lo stato dej luoghi modificati da eventi naturali severi
(frane, alluvioni, erosioni, etc)

— la movimentazione e I'asporto di inerti dall'alveo, ove sia necessario per il buon regime del corso
d'acqua e per raggiungere condizioni di sicurezza, dopo gli eventi alluvionali

— la rimozione degli ostacoli di ogni natura al deflusso delle acque nei tratti immediatamente a
monte dei ponti

— la eliminazione della vegetazione arborea ed arbustiva unicamente qualora di ostacolo al
deflusso delle acque

— la manutenzione, il ripristino e 'adeguamento delle opere di difesa e regimazione esistenti

— la realizzazione di guadi con pieirame annegato in soletta di cls:

— la costruzione di ponti e passerelle per 'attraversamento dei corsi d'acqua

— la realizzazione e manutenzione di strade agro-forestali e delle piste di accesso ai cantieri

— la costruzione di reti tecnologiche

- le opere completamente interrate che non interferiscano negativamente con le dinamiche degli
acquiferi sotterranei e superficiali

~ gli scarichi di acque meteoriche o provenienti dai depuratori

Interventi non ammessi:

- lariduzione delle aree di naturale esondazione in caso di piena

= il restringimento della larghezza degli alvei naturali

— itombamenti di corsi d'acqua

— la sottrazione di materiali inerti in alveo, quando non legata alla pulizia e risagomatura deli'alveo
a fini idraulici di buon regime delle acque o per migliorare e condizioni di sicurezza.

— i manufatti in calcestruzzo se non in aderenza a preesistenze & minimizzando l'impatto visivo
- i rivestimenti di alvei e sponde in calcestruzzo a vista

— l'eliminazione completa della vegetazione riparia arbustiva ed arborea, qualora cid non sia
dettato da specifiche esigenze di ordine idraulico:

— Tampliamento di colture agrarie delle aree limitrofe ai corsi d'acqua a scapito deila fascia a
vegetiazione arboreo-arbustiva ripariale.

Tutti gli interventi che comportino movimenti di terra sulle sponde dovranno prevedere la
sistemazione a verde.

Negli inerenti di sistemazione idraulica si privilegeranno le tecniche di ingegneria naturalistica.
Qualora, al fine principale di garantire la pubblica incolumita e la sicurezza dei beni, si ravvisi la
necessita di realizzare interventi e opere non ammessi, tale necessiti dovra essere documentata e
motivata dal progetto

Dovra comungue essere proposta I'attuazione secondo pit soluzioni alternative.
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Prot.: 57384 /2010/ DS/ ¢ Palmanova,

Si prega di citare il protocollo nella risposta

Comunicazione ai sensi dell’art. 14 della L.R. 7/2000:
S.0.C: DIREZIONE TECNICO SCIENTIFICA
Responsabile del procedimento:

dott. Giorgio Mattassi

Responsabile dell istruttoria:

dott. Giorgio Mattassi

tel.  0432.922619 - fax - 0432.922684

Oggetto: Vincoli all’edificabilitd in prossimita di linee g_

elettriche e di cabine di trasformazione.

Informativa sulle procedure ARPA FVG
inerenti le verifiche delle fasce di rispetto degli
elettrodotti in attuazione delle indicazioni del

DM 29.05.08.
AI’ANCIFVG
P. XX Settembre
33100 UDINE
ep.c.

Alla Direzione centrale ambiente e lavori pubblici
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia

via Giulia 75

TRIESTE

Alla Direzione centrale pianificazione territoriale,
autonomie locali e sicurezza

Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia

via Giulia 75

TRIESTE

Alla Provincia di Gorizia
Corso Italia 55
34170 GORIZIA

Alla Provincia di Pordenone
Largo San Giorgio, 12
33170 PORDENONE

Alla Provincia di Trieste
Piazza Vittorio Veneto 4
34132 TRIESTE

Alla Provincia di Udine
Piazza Patriarcato 3
33100 UDINE
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Terna spa

Area Operativa Trasmissione di Padova
Via San Crispino 22

35129 PADOVA

Enel Distribuzione spa ‘

Divisione Infrastrutture e Reti - Macro Area Territoriale Nord Est
Esercizio Rete Triveneto

Casella Postale 144 Mestre Centro

30171 VENEZIA ’

Rete Ferroviaria Italiana

D.C.I. S.O. Tecnico - Reparto IT.02
Piazza Vittorio Veneto 3

34132 TRIESTE

In riferimento all’oggetto si informa che la scrivente Agenzia ha adottato, con Deliberazione
del Commissario Straordinario n. 194 del 07.07.2009, la “Procedura per I’esecuzione. di verifiche
delle fasce di rispetto degli elettrodotti”.

La procedura allinea 1’attivita istituzionale dell’ARPA a quanto previsto dal D.M. 29.05.08
“Metodologia di calcolo per la determinazione delle fasce di rispetto degli elettrodotti” e definisce il
procedimento di gestione delle relative istanze.

In proposito si evidenzia che con il D.M. 29.05.08 viene data completa attuazione a quanto
previsto dalle precedenti disposizioni nazionali in materia:

o la Legge n. 36/2001 “Legge quadro sulla protezione dalle esposizioni a campi elettrici,
magnetici ed elettromagnetici” che prevede delle fasce di rispetto per gli elettrodotti,
all’interno delle quali non ¢ consentita alcuna destinazione di edifici ad uso residenziale,
scolastico, sanitario, ovvero ad uso che comporti una permanenza non inferiore alle quattro
ore;

o il DPCM dell’08.07.2003 “Fissazione dei limiti di esposizione, dei valori d1 attenzione e
degli obiettivi di qualitda per la protezione della popolazione dalle esposizioni ai campi
elettrici e magnetici a frequenza di rete (50 Hz) generati dagli elettrodotti” che, oltre a
fissare i limiti di esposizione, i valori di attenzione e gli obiettivi di qualitd per la
popolazione, ha delegato al sistema delle Agenzie per I’ Ambiente (APAT-ARPA/APPA) la
definizione della metodologia di calcolo per la determinazione delle fasce di rispetto.

I DM. 29.05.2008 stabilisce due livelli di approfondimento del calcolo per la
determinazione delle fasce di rispetto degli elettrodotti:

1. Procedimento semplificato: basato sul calcolo, da parte del gestore dell’elettrodotto, della
Distanza di prima approssimazione (Dpa) e dell’ Area di prima approssimazione, utili per la
gestione territoriale e la pianificazione urbanistica.

2. Calcolo esatto della fascia di rispetto: effettuato sempre dal gestore, necessario per gestire i
casi singoli specifici in cui viene richiesta I’autorizzazione a costruire all’interno delle DPA.

b
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Inoltre, il D.M. 29.05.2008 fornisce una puntuale definizione delle attivita di competenza dei
Comuni, dei gestori degli elettrodotti e dell’ARPA. In particolare:

- 1 Comuni, al fine di regolamentare la futura edificazione in presenza di elettrodotti, e
comunque all’atto del rilascio dei permessi a costruire, devono tenere conto delle fasce di
rispetto.

- I proprietari/gestori dell’elettrodotto devono calcolare 1’ampiezza della fascia di rispetto e
fornirla, su richiesta, ai Comuni.

- ARPA ¢ individuata come autoritd competente ai fini della verifica delle fasce di rispetto
fornite ai Comuni dai gestori degli elettrodotti.

Sul sito dell’ARPA FVG, alla sezione “Moduli e procedure — Radiazioni non ionizzanti a
frequenza di rete”, € riportato il testo completo della “Procedura per I’esecuzione di verifiche delle
fasce di rispetto degli elettrodotti” adottata dall’ Agenzia e la modulistica necessaria per la richiesta
delle verifiche.

Nel testo sono descritte le varie tipologie di attivita di supporto tecnico che I’ARPA FVG
fornisce ai Comuni con i relativi costi.

Fra le varie prestazioni si consiglia prioritariamente la “Verifica della Distanza di prima
approssimazione per porzioni estese del territorio comunale” (punti 2.5 — 2.6 della procedura e
relativo modulo n. 5 di richiesta), in quanto i suoi esiti, pur di prima approssimazione,
rappresentano il primo e piu organico elemento di giudizio per la pianificazione urbanistica in
corrispondenza delle linee elettriche ai fini della tutela della popolazione dai campi
elettromagnetici. :

Inoltre, la definizione della DPA per porzioni estese del territorio comunale consente di
procedere in modo coordinato nella definizione della problematica, evitando di intervenire con piu
richieste puntuali sulla stessa linea elettrica.

Ulteriori informazioni sull’argomento possono essere reperite sempre sul sito dell’ARPA
FVG, alla sezione “Supporto Tecnico / Pareri / Concessioni edilizie presso elettrodotti”, oppure
contattando direttamente il Dipartimento Provinciale di Udine (tel. 0432 493711) per il territorio
delle Province di Udine e Pordenone ed il Dipartimento Provinciale di Trieste (tel. 040 9494911)
per il territorio delle Province di Trieste ¢ Gorizia.

Distinti saluti.
11 Direttore Tecnico-Scientifico
dott. Giorgio Mattassi

-
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